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BISMARCEK. 


Un titano è sparito. Un titano dal pugno di, bronzo, dalla volontà im- 
periosa; un titano ch’ebbe compagna la fortuna più eccelsa. Pensando a 
Bismarck, si pensa ai Nibelungi, a Goetz di Berlichingen, l’ eroe del 
dramma giovanile di Goethe; si pensa ai germani erculei di cui parla 
Tacito. Gigante di statura, di mente, d’impero, non pareva il figlio di 
questo secolo di pallidi nevrotici; ma un condottiero di popoli d’ altri 
tempi, un terribil signore del medio- 
evo. Sparve Gladstone in una luce 
pura, egli, il sostenitore dei deboli; 
ora, subito dopo, sparisce Bismarck, 
il sostenitore dei forti in mezzo a 
un'aureola sfolgorante, ma tinta di 
sangue. 

Bismarck è morto placido e sereno 
senza soffrire, come i patriarchi. L'ul- 
time parole furono affettuose: * Gra- 
zie, 0 figlia mia!, e le rivolgeva alla 
contessa di Rantzau che asciugava 
i sudori della morte su quella fronte 
ho aveva meditata e voluta Ja crea- 
zione d'un impero. 

Dopo Napoleone, l’ uomo nato col 
bastone del comando 6 colla spada 
della strage, non era apparso nel mon- 
do un uomo così impetuoso © fer- 
mo nel suo volere a così arbitro de* 
destini altrui. Lo stesso Napoleone II, 
il suo rivale, della cui influenza in 
Europa era geloso, e che volle veder 
disfatto e umiliato, non raggiunse e 
non avrebbe raggiunto mai il presti- 
gio di quel colosso dall’elmo scintil- 
lante sul capo calvo e bollente; dalla 
corazza lampeggiante sul vasto petto 
d’atleta. Bismarck ora il simbolo del- 
l'umanità che vuole. 


* 


È tranquillo, mite il suo Schoen- 
hausen nella fertile terra dell’ Elba, 
dove il 1° aprile 1815 egli nasceva, 
in quel castello comitalo dai tetti 
acuti e spioventi come i castelli che 
disegnavamo bambini sulle panche di 
scuola. Nacque in quelle stanze a 
pianterreno, fra alberi verdeggianti si 
ai primi soffii della primavera, in i 3 ni 
mezzo a una pace idillica, ch'era 
ben strano contrasto all'uomo il qua- 
le dovea (son sue parole) “ intimare 
tre guerre, sacrificare ottomila uo: 
mini, e far piangere “migliaia di {genitori , fratelli, sorelle, sposo p. 
Egli, in un momento di brusca espansione, disse: “ Da tutto questo 10 
non ebbi alcuna gioja, ma solo dispiaceri, affanni, fatiche. » \fa deve 
aver goduto un dì una gioja immensa, l’uomo che avea ingagliardita la 
patria germanica; poichè egli l’amava la patria sua, potentemente, 
furiosamente l’amava e la voleva e la volle grande, quale l’ augurava 


Nel 1856. 


| 


Bismarck al tempo ch'era studente a Gottinga. 


BISMARCK. 


il patriota-poeta del popolo tedesco, Avndt, l’autore del superbo canto la 
Patria alemanna. 

Bismarck venne al mondo proprio nel 15, l’anno della Santa A! 
leanza, che voleva annullare ogni libera idea, ogni forza vindice del di; 
ritto e affermare il diritto della forza imperiale. Proprio in quell’anno, 
doveva nascere. l'eroe di questa forza, che nel 1862 disse: “Non è coi 
discorsi, nè coi voti di maggioranza che' le grandi questioni dei nostri 
tempi saranno risolte — questo fu l'errore del 1848 e del 1849 — ma 

col-ferro e col sangue. ,, 


* 


Alto, e allora magro, il giovane 
Bismarck si gettò alle università di 
Gottinga, di Berlino, di Greifswald , 
inneggiando il Gaudeamus igitur, col 
berretto universitario sulle ventiquat- 
tro, provocante, insolente verso i pro- 
fessori, verso i condiscepoli. Sostiene 
coi compagni trentadue duelli, i fe 
mosi trentadue duelli di Bisma 
quei duelli degli studenti che incro- 
ciano le armi col collo fasciato e cogli 
occhi protetti da grosse lenti, per 
non perderli in quei pazzi, frequenti 
conflitti che nascono per inezie e che 
devono durare per lo meno venti mi- 
nuti, orologio alla mano, e lasciano 
tante faccie tagliate. Fuori di Got- 
tinga, si mostra una specie di bi 
zarra capanna isolata cinta di al- 
beri; là viveva Bismarck studente coi 
numerosi e bellissimi suoi cani; poi 
chè, anche allora, egli andava “per via 
coi cani e li amava. All'Università, 
ei si busca qualche giorno di p 
gione per certe beffarde risposte ai 
maestri che lo redarguiscono severi 

Nato conte e ricco da famiglia di 
antichi capi di iù slave, è lau- 
reato in leggi, ma non si dà alle leggi 
bensì alle armi, arruolandosi nella fan- 
teria leggera. Lo eleggono membro 
della Dieta di Sassonia nel 1846, e, 
l’anno successivo, proprio alla vigilia 
della tempesta liberale, che sommuo- 
ve e sconvolge tutta l’Buropa, mar 
dano lui, reazionario, alla Dieta genc- 
rale, che da lui ode queste proposte: 
È “ Radiamo tutte le grandi città dalla 
superficie della terra, perchè e 
sono altrettanti centri della democr 
zia e del costituzionalismo., Non era 
sl certo questa la miglior via per rag- 
giungere Ja popolarità. La popolarità ?... Che gliene importava ? “ La pc- 
polarità ha per me sempre qualche cosa d'incomodo , eselamò un 
giorno, in un altro ancora: “Io non mi domando se una'cosa è po- 
polare. È essa ragionevole ed utile? Ecco ciò che mi domando, non al- 
tro. La popolarità è cosa passeggera. Oggi s'attacca a questo, domani 
quello. Io l'ho acquistata, e l'ho perduta. E di averla perduta mi cor- 


Nel 1870. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Nel 1890. 


solo facilmente, poichè ho il sentimento di fare 
il mio dovere. Guanto al resto, mi rimetto a 
e) 

E Dio, il nome di Dio egli Jo ripete spesso. 
Egli credeva in Dio: “ La Germania non teme 
che Dio» disse in uno de’ suoi ultimi discorsi. 
Si vantava anche di essere cristiano; ma qual 
cristiano ?... € Signori, io sono cristiano, ma, co- 
me cancelliere dell'Impero, non sono cristiano al 
punto che, se ricevo uno schiaffo sopra una guan- 
cia, io porga l’altra e dica: “ Non vi piacerebbe 
darmene un secondo? ,, Quando mi si attacca, io 
mi difendo. » 


* 


Nel 1851, comincia la vera carriera dell’uomo 
di Stato. Entra nella diplomazia colle idee rea- 
zionarie che la sollevazione del’48 aveva in lui 
ribadito, anzichè distrutto. E accentua il suo odio 
contro l'Austria. È suo l'opuscolo comparso nel 
1858: La Prussia e la questione italiana?... Fu a 
lui attribuito; un opuscolo che parve un razzo 
incendiario. In esso, l’antagonismo tra Prussia e 
Austria salta anche agli occhi dei ciechi. Nel ’59 
è ambasciatore a Pietroburgo; nel’62 è amba- 
sciatore a Parigi; ma per poco; perch'è chiamato 
a presiedere il Consiglio dei ministri prussiani 
con due portafogli: quello della casa del Re e 
quello degli esteri. Allora una lotta fiera, accanita, 
si impegna fra lui e la Camera dei deputati. A. Vit- 
torio Alfieri, Berlino parve una caserma; e una 
caserma Bismarck voleva fosse tutta la Prussi 
Che guardia nazionale d'Egitto! Egli vuol sosti- 
tuire a questa un esercito permanente @ fortis- 
simo: egli ha già, in mente, le guerre vicine 0 
future, Gli animi sono sì eccitati, l’ avversione 
contro di lui è così acuta che certo Blind gli spara 
quattro colpi di rivoltella, uno de’ quali ferisce, 
ma lievemente, il ministro, che si getta su di lui 
come un leone, lo afferra e lo arresta, Al domani, 
il delinquente, in carcere si uccide, 

Bismarck pensa ad abbattere l’Austria, ma pri. 
ma di misurarsi con.lei vuol conoscere davvicino 
le forze di lei, e induce l’Austria ad unirsi alla 
Prussia nell’occupazione dei ducati danesi Schles- 
wig e Holstein Sembra agli occhi del mondo 
che le due potenze debbano sempre andare d’a- 
more e d’accordo; ma un conflitto insorge ben 
presto fra le due supposte sorelle per la questione 
degli armamenti. Entrambe s'accusano di prepa- 
rativi militari, e fanno del disarmo una condizione 
di pace. Frattanto Bismarck, auspice Napoleo- 
ne III, stringe col nuovo regno d'Italia un trattato 
d’alleanza difensiva e offensiva e costringe l'Au- 
stria a dividere il suo esercito, al nord e al'mez- 
zogiorno, cacciandola fra due incendii. Tutti ricor- 


BISMARCK. 


dano Sàdowa. Una grande, spaventosa battagli: 
il fiore degli ufficiali d'Austria è ucciso: il prin 
cipe Federico spiega valore, ma non è lieto della 
conseguita vittoria perchè il suo cuore gentile 
piange allo spettacolo orrendo della strage: l'Au- 
stria rimane esclusa dalla Confederazione ge 
manica, a capo della quale siede il Re di Prus: 
sia: la Prussia si annette i-ducati danesi e l'An- 
nover: e Bismarck sale! Bismark è nominato pre- 
sidente del Consiglio federale e cancelliere; fin 
d’ allora, Jo chiamano il cancelliere di ferro ; © il 
nome gli resta fra il popolo e nella stori. 


* 

E viene il 70. È l’anno fatale, in cui Bi 
marck dissolve un impero per fondarne un al- 
tro: annienta un popolo, per ingrandire il suo: 
non si contenta solo di vincere, vuole stravin- 
cere. Egli stesso discende în campo nella divisa 
gialla della cavalleria pesante della Landwehr ; 
vi discende a fianco del re e di tutti gli altri 
sovrani tedeschi che ha trascinati seco con mille 
arti, persino fabbricando il famoso dispaccio falso 
che dà a intendere che l’ esercito francese ha 
invaso il suolo tedesco; così lo stesso Parlamento 
bavarese, tuttora riluttante alla guerra, appena 
letto quel dispaccio, la vuole. 

Nervoso, irritabile, i casi della giornata lo ec- 
citano, lo esasperano; ed ei tempesta su que' 
poveri cinque consiglieri che si è condotti dietro 
@ su’ cinque giovani, che devono decifrar dispaoci, 
copiar note, lettere; ma il sereno non manca; © 
allora Bismarck, ride, scherza, è spiritoso. Dorme 
poche ore su un letto improv visato coi cuscini 
d'una carrozza; e, da una sedia spagliata, trabal- 
lante, lancia i comandi. Le vittorie alate seguono 
alle vittorie, e mentre il principe Federico evita 
più ch'è possibile la distruzione di le 6 reca 
ovunque il suo spirito cavalleresco di principe 
elevato, Bismarck non ha misericordia. È} nota 
l'atroce risposta ch'egli dà a Jules Favre all’asse- 
dio di Parigi. Favre si lagna che le artiglierie te 
desche faccian fuoco sugli ammalati raccolti 
nell'Istituto dei ciechi; e Bismarck ridendo: Non 
so che cosa Ella ci trovi di tanto crudele. Da 
parte vostra fate ben peggio! Sparate sui nostri 
soldati che sono tutti giovani e sani e utili uo- 
mini!,, 

Ì) forse que 
che Francesco Crispi vedeva in Bisma 


to l’uomo buono, l’uomo di cuore, 


ke 


Il resto è più noto. Bismarck, il trionfatore, 
entra a Parigi, ben piantato sul suo cavallo, col- 
l'elmo in capo e colla enorme sciabola al fianco. 
Nella Galerie des glaces del castello di Versailles, 


Nel 1896. 


il 18 gennaio 1871, giorno anniversario della inco- 
ronazione del primo re della sua vecchia Casa, Gu- 
glielmo vien proclamato imperatore di Germania; 
6 allora si ha dinanzi uno spettacolo grandioso 
che rinnova le scene guerriere e trionfali de’ 
tempi di Carlo Magno. Il vecchio ed alto mo- 
narca si regge in piedi sotto un baldacchino 6, 
dietro a lui, spiccano intrecciati i trofei delle ban- 
diere tedesche, lacere, allumicate che hanno sven» 
tolato vittoriose sui campi insanguinati di Wért 
e di Spicheren, di Mars-la-Tour, di Gravelotte, di 
Sedan. Alla destra del vegliardo, puro in piedi, si 
ammira il bello, giovane e veramente augusto 
principe ereditario, che proprio Jà.in quella con- 
quistata Versailles, ha, in una veglia, contratta 
una malattia che gli minerà la salute e, più tardi, 
gli toglierà e trono e vita. Intorno i sovrani e i 
principi della Germania uniti, vedonsi i generali 
e tutt'i grandi. E isolato dagli altri, e ritto © 
colossale nella sua alta uniforme di corazziere, 
appoggiato alla sua sciabola, Bismarck, cosparso 
d'un pallor mortale perchè malato, sta. Si cele- 
bra un ufficio religioso solenne, si ringrazia e si 
invoca Iddio. Il vecchio Guglielmo con voce so- 
nora ma tremante di commozione, proclama il 
ristabilimento dell'Impero germanico nella per- 
sona sua e de’ suoi eredi, Bismarck s'avanza, e 
legge con voce vigorosa il proclama di Guglielmo 
alla Nazione germanica, Il granduca di Baden 
grida: “ Evviva l'imperatore Guglielmo! , E tuo- 
nanti urrà s'innalzano, 6 si innalzano verso l'impe- 
ratore le spade sguainate lampeggianti, fragli elmi 
d’oro agitantisi in alto; e le labbra di Guglielmo 
tremano; egli piange, e riceve l'omaggio de’ suoi 
sudditi, Prima il figlio Federico, poi Bismarck, 
poi tutti gli altri piegano il ginocchio dinanzi a 
luî, gli baciano Ja mano chiusa sull’elsa, e giuran 
fedeltà, Urrà si ripete ancora; suonan le musi- 
che, il cannone tuona da Mont Valerien, e Bis- 
marck, fierissimo, gira intorno lo sguardo azzurro 
infiammato; lo fissa sulle bandiere vittrici, sul. 
l’imperatore. È lui, è lui il trionfatore! 


* 


Max Nordau dipinge Berlino dopo le vittorie. 
Una vertigine di superbia, di lusso, di gaudio 
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se ciascun 
j vaso porta la firma 


in inchiostro azzurro 


| Allorquando in aperta campagna pure il fuocò e l’acqua 


i 
manca, un po' di questo Estratto steso sul pane rende ottimi 
servigi come corroborante. (15) 
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Friedrichsruhe. — Arkivo DEL porroR ScHwENIN AL CASTELLO POCO PRIMA DELLA MORTE DI BISMARCK. 


Friedrichsruhe. — L’ INGRESSO PRINCIPALE AL CASTELLO (fotografie Hans Breuer, di Amburgo) 
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Schònhausen — VEDUTA DEL PARCO COI CANNONI :TOLII AL FRAN 


assale Ja metropoli; e, intanto, la Francia si 
rialza nel lavoro, nelle genialità della letteratura 
e dell’arte, paga miliardi al tedesco, si arricchi- 
sce ancora, e invita i popoli a due esposizioni 
mondiali (la terza è imminente) laddove la vinci- 
trice Berlino non può farne una sola. Bismarck 
no, non vien còlto da vertigine, benchè non vi 
siano onori della terra che non piovano sul 
suo capo. L'imperatore lo nomina principe; il 
popolo di Berlino corre frenetico dietro la sua 
carrozza e gli grida frenetico evviva intermina- 
bili; le signore gli gittan fiori; i bambini sor- 
ridono all'eroe. Egli si sente più forte che mai; 
è nel massimo della, forza, e combatte ancora. 
Espelle i gesuiti, da lui designati (ma lo eran 
da secoli) i nemici più pericolosi nella lotta ‘della 
civiltà; combatte i cattolici, perseguita vescovi, 
li destituisce, gli imprigiona. Non importa ch'es 
appartengano ad alte famiglie: egli, il conte di 
jeri e il principe d’oggi, non se ne preoccupa: il 
cilindro livellatore della sua volontà deve scor- 
rere lo stesso. Ancora, e più volte, gli si attenta 
alla vita: una volta, resta ferito al braccio d’un 
colpo di pistola: egli non se ne turba; e aggrava 
le leggi. E combatte senza quartiere, allora, i so- 
cialisti. Egli intravvede il pericolo che corre la 
società moderna sotto la corrente delle loro idee: 
bandisce ferree leggi contro di essi; ma questa 
volta non li vince; quelle idee, perseguitate, si 
moltiplicano, si diffondono.... E Bismarck più 
tardi cambierà parere. 

Nel ’78; presiede il Congresso di Berlino, dove 
al rappresentante d’ Italia, Corti, che osa chie 
dere pel suo paese ciò che altre potenze otten- 
gono ben facilmente, egli, Bismarck, sarcastico 
domanda: 4 Ma ]’ Italia ha perduto forse una 
battaglia che pretende un nuovo territorio?... n 

La Repubblica francese ch'egli, il vecchio le- 
gittimista, il vecchio reazionario, fece nascere, 
intanto si rafforza più sempre; e, per impedirle 
la revanche, egli unisce in triplice alleanza la 
Germania, l’Austria e l’Italia; alleanza che piace 
all'Austria poichè così l’irredentismo rimane sof- 
focato in Italia; alleanza che piace all'Italia poi- 
chè così la Fran- 
cia non le salta 
uddosso.... spe 
cialmente dopo 
Tunisi; Tunisi, 
l’osso che Bis- 
marck gettò sul 
tappeto verde 
del Congresso 
di Berlino di- 
cendo: o l’Italia 
o la Francia se 
lo prenda; e in 
tal modo l’astu- 


ORSI NEL "70 (fot. Hans Breuer). 


to cancelliere suscitava tra le due nazioni sorelle 
l’antagonismo che della triplice alleanza doveva 
essere una delle cause e sostegno! 

Egli afferma: “ La politica è una scienza emi 
nentemente pratica. Io son nemico d’ogni poli 
tica congetturale e profetica. , E non s'accorge 
che, intanto, Francia e Russia intrecciano sotto- 
mano fra loro le fila di un'alleanza che paralizza 
quella che a lui e al Crispi sembra un capolavoro! 


* 


L’ astro doveva oscurarsi, e s' oscurò. Morto 
uglielmo il vittorioso, morto presto Federico, 
il cavalleresco, l'impero possente passò nelle 
mani d'un giovane d’ingegno aperto e multi- 
forme che voleva correre per la sua via sen 
sentirsi ai polsi le altrui mani, che lo guidas- 
sero. Com’ era possibile che Guglielmo II pie- 
gasse alla volontà inflessibile di quel colosso che 
passava per la reggia severo come la statua del 
Commendatore ?... Molte se ne dissero sulla causa 
per la quale il giovane imperatore licenziò il vec- 
chio cancelliere, senza il quale egli non avrebbe 
potuto sedere su uno dei troni più elevati della 
terra. Ora è alla luce la lettera diretta da Bis- 
marck al sovrano nel momento in cui cadde in 
disgrazia: è un’ amara, aperta dichiarazione di 
principio contro la politica personale di Gu- 
glielmo II; è l'urto delle due volontà. Per dorare 
la pillola, l’imperatore nominò Bismarck duca di 
Lauenburg; e, arguto, Bismarck allora esclamò: 
4 Mi dànno un pseudonimo perch’io me ne possa 
servire pel viaggio! ,, Il ritiro di Bismarck è se- 
gnato colla data del 1.° febbrajo 1890; data me 
moranda nella vita della Germania. 

E ora lo vediamo ritrarsi nel castello di Frie- 
drischruhe, che il,suo primo e amato padrone, 
Guglielmo I, gli aveva elargito'in regalo dopo 
la guerra del’70. Là ‘egli si consacra all’agro- 
nomia, e si dà alla caccia, sua passione dopo 
quella detestabile della pipa, il cui abuso, al 
dire de’ medici, gli sarà Jetale. Egli non è più 
l’uomo d'una volta: non sa sopportare con di- 
gnitoso silenzio lo scacco subìto, Egli se ne la- 
gna, divien querulo, immiserisce in dispetti da 
prima attrice cui sia stata rapita la parte. Lo 
splendore di Bismarck si offusca; la sua gran- 
dezza diminuisce, e si sente quasi pietà del ver 
chio malcontento. Ma viene l'80.° genetliaco; e 
allora il sole ritorna a fulgere fra la nebbia del so- 
litario. Tutta la Germania, col sovrano alla testa, 
lo acclama, lo esalta; ricchi doni gli piovono da 
tutte le parti; è un’apoteosi! Una certa influen 
politica egli ebbe negli ultimi anni; ma era in- 
fluenza larvata. Egli si compiaceva di passeg- 
giare, fumando, nel vasto parco di Schònhausen, 
fra gli abeti e fra i cannoni. In quel luogo di 
pace profonda spiccano infatti arnesi di guerra: 


i cannoni tolti nella guerra del’70 ai Francesi 
regalati a Bismarck dall'imperatore Guglielmo I. 
Chissà che cosa parlavano alla fantasia del vec- 
chio conquistatore quei bronzi che in giorni di 
stragi vomitarono la morte sui suoi giganti di 
Pomerania!... Ora quei bronzi tacevano, prigio- 
nieri anch’ essi in mano del vincitore: non più 
tuonanti e minacciosi, ma trofei di conquista. 

La storia del diritto e del civile progresso 
umano incoronerà di stelle immortali un altro 
sommo statista, il nostro Camillo Cavour, che 
fece trionfare il diritto sulla forza e che con Na- 
poleone III creò un nuovo diritto pubblico eu- 
ropeo: quello della nazionalità e dei plebisciti. 
La storia sarà, invece, severa con Bismarck che 
fe’ rivivere il diritto medioevale dell'asta; ma la 
Germania avrà sempre ragione d’andar superba 
di quel fortissimo tra i forti, che interpretava 
mirabilmente gl’ideali della gran patria tede- 
sca; superba di lui, che diceva: 4 Il forte 
esita è debole », di Jui che mai esitò, bensì per- 
corse sino in fondo, indomito e împavido, la sua 
Via maestosa, come se in lui stesso si fosse im- 
personato il Destino. 

RAFFAELLO BARBIERA. 


BISMARCK IN PARLAMENTO 


(Impressioni personali). 

Il giorno in cui l'ho veduto per la prima volta 
il mio cuore ha dato un balzo, come quando le 
lame di due sciabole si toccano insieme,al prin- 
cipio di un duello, come quando si è impressio- 
nati da una strana visione o si urta in qualche 
formidabile ostacolo. 

Materiale, pesante, senza nessuna distinzione 
originale, dall'aspetto imperioso, dallo sguardo 
acuto, che sì piantava negli. occhi altrui come 
un colpo di coltello, che sembrava serutare fino 
nell'intimo i segreti pensieri di coloro che l’av- 
vicinavano, il principe Bismarck sembrava uno 
di quei feudatarii battaglie: he razziavano le 
città e le borgate, e che erano incessantemente 
in guerra contro qualche nemico nelle marche 
del Brandeburgo, dove tanto spesso suonava la 
campana a morto e cavalcavano ofde di sche- 
rani carichi di bottino. 

La volontà inflessibile, sotto la quale dovev 
piegare gli altri, appariva manifesta nell’aggrot- 
tare perpetuo de’ suoi fitti sopraccigli e nelle 
pieghe sdegnose della bocca, ricoperte di mu- 
stacchi grigi tagliati a spazzola. 

Tutto il suo passato, tutta la sua esisten 
lavoro indirizzato allo stesso scopo si leggevano 
ne’ suoi tratti, rassomiglianti a colpi di piccone 
in un blocco di terra rossastra, In certi momenti 
aveva la serenità augusta dei Cesari, che sono 
passati sotto gli archi trionfali; in altri momenti, 
ne' suoi gesti, nella fissità delle sue pupille, sì 
leggeva la preoccupazione. di un uomo che te- 
meva i capricci del destino e che tremava al ‘solo 
pensiero di veder tornare la Germania un paese 
di reami ridicoli, di principati da operette, di 
granducati fantastici, il buon paese della Cucca- 
gna dove si legavano le viti con salsiccie, dove 
non si pensava che a fumare e ‘corteggiare le 
bionde Gretchen. 

Il ritratto più bello ed espressivo che si 
fatto del principe ‘Bismarck è indubbiamente 
quello dipinto da Franz von Lembach, nel 1879, 
a Varzin: quello che si vede nella Galleria na- 
zionale di Berlino e che l’artista riprodusse per 
Leone XIIL 

Eccolo di profilo, la testa alta, Je spalle larghe. 
La brutalità e la dolcezza si disegnano e si af- 
fermano singolarmente sul volto, lo sconvolgono 
e lo rasserenano, l’induriscono e lo spiritualiz- 
zano. La fronte, piuttosto bassa, s’ingrandisce, 
o, meglio, s'accerchia di un cranio ovale, scatola 
solida, rotonda, luccicante prigione di forti idee. 
Il cervelletto è enorme, pesante come gli istinti. 
La gola incavata ricade in giù floscia. L’ orec- 
chio è grande, allungato, velloso come quello di 
un Fauno. Il mento è duro, diritto, lungo, ma 
modellato delicatamente, come quello di certe 
donne capricciose. La bocca, rientrata; chiusa, 
si nasconde sotto i baffi. Il naso, un po'all’insù, 
dalle nari molto allargate, è minuscolo, 

Si scorgono sopratutto gli occhi, d’un a: 
fiammante: due punte di fuoco che penetr: 
bruciano. Queste scintille sotto il doppio an 
delle larghe sopracciglie fanno dimenticare ciò 
che vi ha di animalesco nella mascella e nell’o- 
recchio. La loro acuità fissa di sguardo, il Joro 
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lampo di riflessione completano quella spaven- 
tevole maschera d’autorità, che si rischiara d’in- 
telligenza e si afforza d'osservazione. 

Ma che guardano, dunque, questi occhi 1n- 
tenti e luminosi? 

Il giorno in cui il pittore, cercando un’espres- 
sione, disse al suo illustre modello: — restate 
così — il principe Bismarck seguiva in cielo 
un volo leggiero di uccelli, una corsa roteante 
e ininterrotta di rondinelle. Il Cancelliere so- 
gnava, restando silenzioso e pensieroso tra il 
cinguettio lamentevole ed i rapidi battiti delle 
ali, così, come il soldatino delle romanze! 


* 


Al Reichstag, il principe Bismarck prendeva 
posto nell’ ultimo stallo sul davanti del banco 
dei, ministri, La sua statura colossale era impri- 
gionata nel soprabito di piccola tenuta dei co- 
razzieri di Magdeburgo: ì lucidi bottoni di me- 
tallo e le minuscole spalline brillavano alla luce 
cruda piovente dalla vòlta a vetri. L'alto solino 
giallo e il bavero nero, che circondavano il 
suo collo, l’obbligavano a tenere la testa ben 
diritta. Si sarebbe però cercato invano su questa 
testa qualche cosa che giustificasse la famosa 
invenzione dei tre capelli fatta dal Aladdera- 
datsch, 


Bismarck lasciava tranquillamente parlare i 
rappresentanti della nazione. Frattanto beveva 
una quantità inverosimile d’acqua, mescolandovi 
qualche goccia di cognac, benché ciò gli fosse 
stato proibito dal dottor Schweninger. 

Ogni tanto egli si trastullava con un 
occhiali, montati all'antica in corno, e 
cevano abbandonati sul banco; poi dava un'oo- 
chiatina alle tribune, 


Tutto non gli impediva di prestare atten- 
zione ai discorsi, nè di prendere appunti col la» 
pis. Oh! quel lapis era una rarità: giallo e lungo, 
d’una lunghezza assolutamente esagerata. Mi 
hanno raccontato che, regolarmente, dopo ogni 
seduta, il lapis spariva; i deputati lo portavano 
via per regalarlo ai conoscenti come memoria di 
Bismarck. 

Ogni tanto un lungo sospiro sollevava il largo 
petto del Cancelliere. Oh! questi oratori di pro 
fessione! Non pensavano al tempo prezioso che 
gli facevano perdere!... 


Bismarck fa cenno ad un usciere. Questi gli 
posa sulle ginocchia ‘un grosso portafogli di 
cuoio nero, Îl Cancelliere lo apre con una chia- 
vetta e ne estrae due pacchi di carte, lo sfoglia, 
le legge, e, di quando in quando, guarda l'oro» 
logio, poichè il deputato chiacchierone è sempre 
alla tribuna: appena avrà finito sarà la volta di 
Bismarck, 


Questi si leva bruscamente, ed io provo una 
certa impressione vedendo Ercole emergere dal 
banco, a tale altezza che le sue mani non lo toc- 
cano più. It corpo, non avendo più alcun punto 
d'appoggio, oscilla leggermente. Le braccia s'a- 
gitano da destra a sinistra, e le sue mani, le sole 
membra che accusino col tremito persistente 
l'età avanzata del Cancelliere, cercano un punto 
d'appoggio e van tormentando ora i baffi, ora un 
orecchio, ora la tunica, ovvero s’attaccano alla 
Croce di ferro, l’unica decorazione che egli porti. 
Poi Bismarck caccia la mano in tasca, sul di 
dietro della tunica, e ne estrae un grande faz- 
zoletto, con cui si soffia rumorosamente il naso, 

E la sua voce? Mio Dio! si rimane meravi- 
gliati la prima volta che la si ode. Si crederebbe 
di dover udire una specie di ruggito sprigionan» 
tesi da quel torace enorme, ed invece la sua è 
una piccola voce baritonale, dolce e leggiera sul 
principio, ma poi, dopo qualche colpo di tosse, 
più vigorosa. Ogni parola è accompagnata da un 
movimento del corpo, che ne facilita quasi l’e- 
missione. Quando arriva alla fine di un periodo 
le parole si seguono rapidamente come se aves- 
sero premura di uscire. La pronunzia è chiara; 
però le /2 finali sono pronunziate con un suono 
grasso, che talvolta le trasforma in A. 

Il suo accento non è mai solenne, nò patetico, 
neanche quando è commosso, quando cioè parla 
della sua vecchiaia, del vecchio imperatore o 
della patria. Parla come se conversasse in salotto, 
indirizzandosi ai deputati che gli sono vicini, non 
occupandosi per nulla delle persone che stanno 
nelle tribune, Queste sono obbligate a conten- 
tarsi di qualche parc cblta a volo; del resto, 
potranno leggere la sera stessa il resoconto esatto 


nei giornali, E poi i discorsi di Bismarck fanno 
più figura stampati... 

Il Cancelliere non era un oratore, ed egli non 
ci teneva. 

— Non sono un oratore, — diceva un 
al Reichstag, — non ho il dono d’influire sui yo- 
stri sentimenti e d'imbrogliare le cose con i miei 
discorsi. La mia parola è chiara... Un buon ora» 
tore è raramente un uomo di Stato. 

Dirò di più, Bismarck odiava gli oratori di 
professione. Egli diceva ancora: 

— Quando un uomo ha la parola troppo fa- 
cile fa dei discorsi lunghi e troppo frequenti, 

Il Cancelliere aveva, d’altra parte, una specie 
di odio contro lo parole: non cercava di rom= 
petne l’involuero per conoscere il loro signifi- 
cato, non voleva sapere quale lavorio di pen- 
siero esse rappresentassero. Era questa una delle 
cause del suo disprezzo per i Francesi, che erano 
per lui gli esseri vani, ricercatori di frasi, i Celti 
ciarloni, briachi del loro chiacchierio. 

Sorprende, in questo potente, una strana la- 
cuna, Con la grande conoscenza della storia, che 
appare nelle sue lettere, ne' suoi discorsi, nella 
minima parola della sua conversazione, egli non 
rifletteva che le ideé erano tanto importanti 
quanto i fatti, che i fatti non guidati dalle idee 
sì risolvevano, tosto o tardi, in apparenze. La 
frase pronunciata è un'arma, la parola scritta 
ne è un’altra, La parola dell'oratore può giun- 
gere più in Jà della palla di un cannone, e la 
parola d'uno scrittore sfida i proiettili che fo- 
rano ed abbattono... Bismarck non voleva ve- 
dere che la spada era sovente uscita dalla guaina 
perchè qualcuno aveva parlato, e si rifiutava di 
comprendere il simbolo di Minerva armata... 

Appena Bismarck ebbe finito, si udì la voce di 
Eugenio Richter. Ognuno sa quanto essa era 
antipatica al Cancelliere, Il Richter aveva gua- 
stati.i suoi più bei trionfi, gli aveva tolto per 
intero settimane il buon umore, lo aveva più 
volte privato delle sue 6 parlamentari 

Richter ha una figura tutt'altro che simpatica. 
Egli assomiglia un poco a Zola, ha un naso ener- 

ico benchè non grosso, l’ occhio vivo, ardente. 
Fao parola è facile, elegante, non troppo calda. 

Mentre Richter parlava, Bismarck pareva com- 
mosso; cambiò diverse volte di colore, dapprima 
pallidissimo, poi scarlatto ; gli occhi gli si dila- 
tavano luccicando di una luce sinistra. Le sue 


3 per 


Ad un tratto scattò e, tirando vigorosamente 
le falde della sua tunica, come se volesse lottare 


e respirando con forza, parve volesse 
lanciarsi sull'avversario. Ma subito si calmò, di- 
venne padrone di sè stesso, e, col volto illumi- 
nato dal sorriso, rispose scherzando a Richter, 
lo canzonò e si contentò di schiacciarlo metten- 
do le sue stesse frasi in ridicolo: ogni colpo era 
giusto, ogni botta colpiva in pieno petto |’ av- 
versario... La Jotta finì fra l'ilarità generale 


Di Bismarck diplomatico, guerreggiatore for- 
tunato, gran Cancelliere scrissero moltissimi, ri- 
levando ora l'uno, ora l'#ltro aspetto dell’uomo 
e del ministro. L'opera sua fino al giorno in cui 
venne proclamata la Confederazione non riscosse 
che lode ed ammirazione. Fu negli anni succes- 
sivi, quando il principe Bismarck intraprese il 
lavoro di consolidamento del nuovo impero, che 
ro contro di lui lunghe e vivaci opposizioni. 
Ed invero, se come diplomatico egli primeggia 
fra i primi del secolo per potenza d’intuito, per 
vigoria di esecuzione, per saldezza incrollabile 
di propositi, come legislatore non ebbe sempre 
la mano felice. 

È giustizia riconoscere che Bismarck tenne 
sempre presente l'illustre modello di Cavour. 
Mentre però possedeva al più alto grado la chia- 
zza di vedute e la forza di esecuzione, gli man- 
cavano la calma e la flessibilità che assicuravano 
l'influenza politica di Cavour. In questo punto, 
come in alcuni altri, Cavour gli era molto su- 
periore. Nessuno ha mai saputo, al pari del mag- 
giore statista italiano, sottomettersi temporanea- 
mente alla volontà della Camera per ricondu 
più tardi a' suoi voleri; nessuno ha saputo, al 
di lui, lusingare l’amor proprio altr 
re il dispetto che la erudità di certe 
ava, fingere di credere alla infallibi 
maggioranza, dare ordini alla Camera avendo 
l’aria di riceverne da essa, tacerle ciò che era ne- 
cessario di tacere e non comunicarle che 
era indifferente di pubblicare, In una parol 
vour fu un ministro parlamentare e Bi 
non era che un ministro di gabinetto. 

La storia non contesterà nè il patriottismo, nè 
l'abilità, nè il coraggio di questi due uomini, ma 
assegnerà all'uomo di Stato italiano il primo po- 
sto tra i grandi ministri del secolo, aggiungendo 


Henneberg-Seta 


(circa 20 qualità 6 
franco di porto e dogana a domi 


G. Henneberg, Fabbriche di Seta (fo. I. è R.), Zurigo. 
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Friedrichsruhe. — LA PALUDE DETTA DEL MULINI NEL PARCO DEL CASTELLO, 


Friedrichsruhe. — IL CASTELLO VISTO DAL LAGHETTO DEL PARCO (fi tografie 


Hans Breuer di Amburgo). 
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SchUnhausen. — VILLAGGIO NATIVO DI BIsMARCK. 


none 


Schònhausen. — Casa OVE NACQUE BisMARCK (fotografie Hans Breuer, di Ambufgo). 
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Mu 


) Biswarek A_Sci 
le donato al Principe dagli studen 


Sala N. 7, col bu/fel mon 


forse che Cavour morì troppo presto e Bismarck 
visse troppo a lungo." 

Quest'ultimo disse un giorno al Reichstag, par- 
lando con Moltke: 

— Noi siamo come un orologio, che è sempre 
uguale nel suo movimento. Nonostante il nostro 
dolore, la coscienza del dovere è quella che ci 
tiene in piedi. 

Caduto in disgrazia, Bismarck non ascoltò 
forse sempre questa “voce del dovere ,. Ma la 
storia sorvolerà sulle debolezze del grande sta- 
tista, che aveva sognato di rimanere Cancelliere 
dell'impero germanico vita natural durante, e di 
morire avendo dinanzi a sè, sul letto, una carta | 
d'Europa, così come Roussard morì dinanzi ad | 
un sonetto e Rembrandt dinanzi ad un quadro, 

F. LANZA, 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Tutto questo numero dell’ILLustRAZzIONE Ira 
LIANA è pieno d'incisioni che risguardano il 
Grande, del quale la gloriosa nostra alleata piange 
la morte. Anche i numeri venturi ne saranno 
riccamente adorni. Il nostro condirettore Ed. Xi- 
menes, appena giunta a Milano la ferale notizia, 
partì per la Germania, per Friedrichsruhe, pei 
luoghi dove si preparano grandiose apoteosi in 
onor dell’unificatore della patria tedesca. Già ci 
ha mandato preziose, interessantissime fotografie 
tantanee, altre sono in viaggio. Alcune inci- 
sioni che intercaliamo in questo numero trovano 
la Joro spiegazione nel nostro primo articolo: 
delle altre ecco qui i cenni spiegutivi» 


I ritratti, — Ne presentiamo tutta una serie, 1 ri- 
tratti di Bismarck in Germania sono legione; i nost 
strano il Cancelliere di ferro nelle varie fasi della vita, e 
sono tolti tutti da fotografie, che rendono il carattere riso- | 
luto e possente dell’uomo singolare. Egli è il vero tipo prus- | 
siano. Nel parlamento prussiano del 1863 egli diceva: “Si | 
adopera la parola prussiano come una specie di termine | 
ingiurioso, e, sprezzantemetite, si dice che io parlo una 
lingua prussiana, volendo dire che nessuno mi capisce. 
Ebbene, o signori: io sono superbo di parlare una lingua 
prussiana, e voi l'udrete spesso nella mia bocca. , Ma non 


INHUA USER 


solo il prussiano si sentiva 
nel suo linguaggio; il carat- 
tere prussiano si vedeva scol- 
pito a segni risoluti nel suo 
volto, quale il celebre pit- 
tore Lenbach lo riprodusse 
in un ritratto famoso. 
Friedrichsruhe, dove 
soggiornò a lungo e dove mo- 
rà Bismarck, è la proprietà a 
lui regalata da Guglielmo I 
dopo le vittorie del 1870-71: 
era la dimora preferita del 
iere. Non grandiosità, 


Cancel 
non lusso sono le caratte 
stiche di questa dimora qua 
perduta fra i verdi viali del 
Schsenwald, ma semplicità e 
quiete. Dal 1871, il principe 
aveva notevolmente numen- 
tato la sua proprietà. Il pa- 
lazzo era anticamente un al- 
bergo, conosciuto da tutti gli 
amburghesi col nome di * Fra- 
scati,, meta delle loro gite 
domenicali, È rimasto qua 

come allora. Veramente il 
principe aveva pensato di tras- 
formarlo, di farne un vero ci 

stello, ma cambiò idea, Per- 
chè?... 
proposito un aneddoto: Bis- 
marck aveva fatto eseguire 
dal suo architetto un progetto 
di ingrandimento e fece di- 
sporre dei pali che dovevano 


racconta a questo 


segnare i limiti del nuovo 
fabbricato. Mentre stava ap- 
punto discutendo coll’ archi- 
tetto , ecco aprirsi una fine- 
stra del primo piano, e com 

parire la principessa e do- 
mandare: * Che mai signifi- 
cano codesti pali?, * Si 
tratta della fabbrica, mia 
cara. Fin qui arri , 0h 
peccato... Allora perdo, dalla 
mia finestra, tutto ìl bel tra- 
Lu. , Il principe guardò con un sorriso l’architet- 


pel suo 80° anniversari 


monti 
to... “È ammogliato?, gli chiese... “ Sì, Eccellenza 


* E allora sa bene che del nostro progetto non se ne fa 
più nulla. , 

L'appartamento del principe è a pianterreno, È sempli- 
cissimo. Lunghi corridoj bianchi, stanze con tappezzerie 
comuni. Molti ritratti di personaggi illustri alle pareti, 
parecchi dell'imperatore Guglielmo I. La stanza da lavoro 
accanto alla biblioteca, è quasi disadorna. Un tavolo coperto 
di panno verde, accanto alla finestra che guarda il parco; 
un altro tavolo addossato a questo, su cui egli teneva al. 
cuni ricordi fra cui il revolver col quale Blind avea at- 
tentato alla sua vita; i mobili sono coperti di cretonne a 
grandi, fiorami; sulle pareti, ritratti e incisioni. 


Dalla stanza di lavoro si passa a quello da letto, 


egualmente semplice, Un gran letto di quercia, quasi largo 


come lungo, un grande armadio, un ampio specchio e delle 
scansie: su un tavolino, l'occorrente per radersi: il prin- 
cipe soleva farsi la barba da sè ogni,tre giorni. Davantj 
a un uscio, sì vede un apparecchio ginnast 
gorire le braccia e le gambe; una seggiola a bilancia; e 
finalmente il giaciglio dei due famosi cani di Bismarck ; 
Tyras e Rebecca, che non l’abbandonavano nemmeno la 
notte, Sulle pareti molti ritratti di famiglia, e fra questi 
anche quello del fedefi!. Tyras. 

ll parco è vastissimo! Lutighi viali lo attraversano. Su 
un'altura, si nota il luogo, dove riposa la compagna del 
grande uomo di Stato, e dove espresse il desiderio d'esser 
egli stesso sopolto, Ivi yénne collocato il simbolico gruppo 
in bronzo del Cervo vincitore, donato come dice la dedica 
“ dal riconoscente Anhalt al principe di Bismarck il 1.0 
aprile 1895. , Il cervo vincitore dopo aver atterrato un ro- 
busto alano, tiene l’altro în rispetto: così Bismarck mentre 
da una parte atterrava il nemico della Germania, sì impo- 
neva agli altri. È opera dello scultore Guglielmo Elster. 

Fra i nostri disegni, sì vede quest'altura della Cerva 
e il castello guarda dall'ingresso, Le finestre della camera 
dove è morto Bismarck sono al primo piano. Questa foto- 
grafia fu presa sulla fine dell'inverno scorso. Allora Bis- 
marck cominciava a soffrire un malessere che lo rendeva 
più irritabile del solito. Un'altra veduta mostra il castello 
visto dal parco col laghetto; e un'altra ancora mostra parte 
della palude detta “ dei mulini 

Schénhansen è, il Inogo di nascita di Bismarck. Dal 
1562 era in possesso della famiglia Bismarck-Schonhausen. 
Ivi il principe Ottone nacque il 1° aprile del 1815, in una 
piccola dipendenza della grande tenuta: un modesto edi- 


, per rinvi 


ficio ad un solo piano, dai tetti acuminati, tutto racchiuso 
fra gli alberi del parco. Le due finestre che nel nostro di- 
segno sono aperte, son quelle della camera dove nacque 
il celebre statista. Più di metà della tenuta era stata ce- 
duta dalla famiglia Bismarck ad altri; ma nel 1885 essa 
venne ridonata al cancelliere come dono nazionale in oc 
sione del 70° suo natalizio, La casa signorile venne tras- 
formata in museo bismarckiano, e racchiude tutti i doni 
che furono fatti al cancelliere : specialmente quelli, offer- 
tigli da ogni dove, in occasione del suo 80. genetliaco. Al- 
cune fotografie di questo numero conducono il lettore at- 


traverso le sale del museo, e ne mostrano le più interes 
santi curiosità, Si vede la Sala dei Sovrani. In questa 
si ammirano i ritratti di Guglielmo I e di Federico al n 
turale, regalati a Bismarck da quei personaggi. In una v 
trina si scorge il modello d'una corazzata. È quello della 
Bismarck, varata non è gran tempo, In un’altra stanza v'è 
il modello della Colonna della Vittoria, eretta a Berlino dopo 
le vittorie sui Francesi. Il modello di quella colonna sto- 
rico-commemorativa venne regalato da Guglielmo 1 al 
grande ministro. Molti album, molte bandiere, busti di 
Bismarck e scudi si vedono parte esposti all'aperto e 
parte sotto una vetrina. Un'altra stanza del museo può 
essere chiamata la slanza delle statue, Vi sono riunite, in- 
fatti, statue di Bismarck, di Moltke, di Guglielmo, ece. che 
sono poi i varii pezzi del monumento di Niederwald alla 
Germania. Merita attenzione una dispensa monumentale 
regalata a Bismarck dall'associazione degli studenti tede- 
schi. È un lavoro massiccio con gruppi simbolici in scultura 
fusi in bronzo: în cima d'una piramide, un'aquila, simbolo 
del genio e della possanza, apre le ali; al basso, gli 
stemmi 

Questa credenza non è senza significato... umdristico : 
ricorda le pantagrueliche scorpacciate che Bismarck: fa- 
ceva co’ suoi compagni d'Università nei bei giornì e nelle 
belle notti di Gottinga. È anche curioso un ceppo, sim. 
bolo del lavoro tedesco, che i lavoratori delle ferriere do- 
narono al Cancelliere di ferro. S' indovini un po’ che cosa 
rek 
pel memorando ottantesimo anniversario della nascita?... 
In bell'armadio. E anche questo è religiosamente conser- 
vato nel museo. Fa impressione il vedere dei cannoni 
nel parco. Sono 


le signore e le signorine slesiane donarono a Bism 


nnoni presi dai Prussiani ai Fran- 
cesi nella guerra del 70-71, e regalati dall'imperatore a 
Bismarck come il più gradito ricordo delle vittorie. Presen- 
tiamo anche il parco veduto dal Castello; e ta stra 
cipale del villaggio di Schoenhausen colla 
” 


prussiai 


a prin- 
chiesa 


testante e col monumento ai caduti nella guerra franco. 


| Monumenti a Bismarck! Bismarck fu dei rarissimi 
mortali, che, da che mondo è mondo, hanno avuto il piacere 
di vedere în più:luoghi eretti monumenti in proprio onore. 
Il monumento eretto a Bismarck a Rudelsburg, nel 1896, 
è opera dello scultore Pfretzscher. È uno dei tre monu- 
menti innalzati dalle società studentesche di Germania, 
davanti agli storici castellì cantati da Franz Kugler: * Sulle 
luminose rive della Saale, sorgon castelli superbi e mae- 
| stosi ,. Gli altri due monumenti sono dedicati l'uno agli stu 
| denti mortì nella guerra del 1870, l’altro a Guglielmo I. 
Aggiungiamo Ja festa d'inaugurazione del monumento a 
Bismarck eretto a Kiel. Quella folla acelamante dà un’ 
dell'entusiasmo con cui il popolo tedesco salutava il Grande. 
P 
rita del Principe: Ivi egli possedeva un ampio parco, va 
gastello che egli stesso fece restaurare. Tutto intorno, si 
stendono fittissimi boschi, proprietà pure di Bismarck. È 
noto quanto interesse egli dava alla loro coltura. Questi 
boschi costituivlino per l'ex-c 


" in Pomerania era una delle residenze prefe- 


elliere una grossa ren 
dita. Il legname, non malto resistente, viene quasi tutto 
adoperato nella fabbric: 


ione della carta. Varzin fu più 
volte convegno di alti personaggi che trattarono affari di 
Stato o vi si recarono per rendere omaggio al potente 
ministro. 


NOTERELLE. 

avv La raccolta Hoepli; di classici italiani s'è arricchita 
di un nuovo volume: Prose e tragedie scelte di Silvio Pel- 
lico, 11 volume è presentato da Francesco d'Ovidio; dal 
suo proemiò mi piace togliere le ultime linee, in cui ri- 
sponde all'accusa che negli ultimi anni l'autore delle Mic 
Prigioni apparisse infiacchito. L'egregio criticu napoletano 
scrive: * Le forze sue, quali che si fossero, le aveva do- 
vute raccogliere tutte nel soffrire nobilmente il decenne 
martirio, e quindi nel nobilmente rivangarlo colla sua nar- 
razione. Non gli restò più lena. Quel che Instia intatta 
la simpatia per lui, anche dopo che ci appare nauscato 
d'ogni cosa, è l'assoluta sincerità sua e la mancanza d'o- 
gni secondo fine. Fu sempre un uomo intero. Chi non ri- 
corda quel che narra nelle prime pagine del libro, che, per 
rispondere nelle carceri di Milano al Maroncelli, si forò 
un dito con una spilla e vergò col sangue le poche lince 

del suo biglietto ? Ebbene, quel pietoso aneddoto par come 
| un simbolo di tutta la vita del Pellico. Quanto egli scrisse, 
scrisse col sangue: col sangue del suo cuore. Non istiamo 
con crudele pedanteria a cercare se gli avanzò forza pur 
dopo la prova: certo è che nel dì della prova seppe for- 
| temente patire. , 
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UN’ ESPOSIZIONE D'ARTE LOMBARDA A LONDRA 
E LA SEASON. 


L 
Londra d'estate. 


Da molti anni non avevo riveduto Londra e 
l'impressione che ne serbavo era quella solita 
della sua malinconica penombra in cui si agita 
e brulica tutto un mondo. Londra lieta, gaia, 
sorridente mi è apparsa invece sulla fine dello 
scorso giugno, quando vi fui chiamato da im- 
pellenti studii artistici. 

Gli studii di critica e di storia dell'arte che 
molti crederanno un grazioso e piacevole passa 
tempo, sono bensì la più felice occupazione della 
mente e dell'animo, per chi vi è attratto da na- 
turale predisposizione: ma esigono pur anche 
una intensità di concentramento di tutte le forze 
del cervello, non inferiore a quella richiesta per 
chi coltiva qualsiasi altra scienza positiva, come 
la medicina o la matematica, Va quindi da sè 
che, al termine di una giornata laboriosa alla 
National Gallery, od al British Museum od al- 
l'esposizione del Burlington Club, di cui dirò in 
seguito brevemente, una forza istintiva di rea- 
zione mi cacciava nel turbinìo della vita delle 
grandi Street e degli spaziosi square 0 circus. E 
quella forza di reazione non cacciava me solo, 
ma anche 1 e do com i ai qual mi ero 
riunito a chi vi pure stessi 
studi: uno mi aveva SSGIGOI Gall nostra Mi- 
lano, l’altro veniva da Berlino, ma praticissimo 
dell'inglese e di Londra, ove aveva passata parte 
della sua giovinezza, ci faceva da guida. 


CI 


Dalle quattro alle sette del pomeriggio, la vita 
londinese giunge alla sua più alta e vertiginosa 
animazione. Un giorno, dopo aver aspettato un 
buon momento in quella voragine che è Picca- 
a Circus, trovato l'omnibus che seguiva la di- 
rezione da noi desiderata, siamo saliti sull’impe- 
riale, e là, troneggianti imperialmente, abbiamo 
cominciato la nostra fantastica, meravigliosa 
scarrozzata, Londra, che ha preceduto tutti gli 
altri centri d’ Europa anche nel progresso dei 
mezzi di trasporto, forse, in causa dell’eccessivo 
movimento delle sue vie e piazze, non ha ancor 
potuto (al pari di Parigi nel centro) adottare 
tramways a cavalli e tanto meno a vapore ed è 
perciò libera da quella infelice, disaggradevole 
fitta rete di fili di ferro e di rame che deturpa 
così orribilmente la nostra. Milano. Ciò non 
toglie che nella gran capitale inglese gli omni- 
bus corrano furiosamente quanto le tramvie 
elettriche, sollevati e tirati come piume da due, 
tre, talvolta quattro e cinque poderosi cavalli, 
che ricordano i colossali destrieri dei ritratti 
equestri del Van Dyck. Le miss, le graziose, 
belle ed eleganti signore, non temono di salire 
sull’alto degli omnibus, cui raggiungono alla 
corsa e dai quali discendono senza farli fermare. 
Le panchine sono disposte trasversalmente come 
i sedili delle vetture, e da questo punto che s0- 
vrasta a tutto, si domina in quelle ore uno spet- 
tacolo che nessuno può immaginare, neanche, 
credo, se descritto dalla penna smagliante quanto 
evidente e precisa del De Amicis. 

Eravamo diretti verso la Bank, la famosa 
Banca d'Inghilterra, il centro degli affari mon- 
diali. Per quasi due ore abbiamo continuato a 
trottare e galoppare per vie ampie, spaziose, 
interrotte ogni tratto da grandi piazze, e tutte 
fiancheggiate da alti edifici, alcuni scuri ed ar- 
cigni, altri civettuoli nella loro architettura na- 
zionale così affine all'olandese, molti quasi del 
tutto mascherati da colossali insegne fatte da gi- 
gantesche lettere dorate, grandi più delle fine- 
stre e disposte ed infisse nella fronte delle case 
da lunghe spranghe di ferro. E così correvamo 
sempre è con noi centinaja e centinaja di om- 
nibus, di cad, di carrozze signorili, tra le quali, 
ogni tanto, risaltava qualche cocchio ducale am- 
pio e lucente, co’ suoi servitori ritti sul predel- 
lino posteriore , ri; nella loro livrea e colle 
loro parrucche incipriate. 

Come sapete, in Inghilterra le carrozze, i vei- 
coli, i viandanti tengono come i treni della fer- 
rovia, la sinistra, e tutti si seguono pur correndo 
all'impazzata ma senza deviare nell'altra parte 
della via; a certi momenti la parte opposta re 


stava vuota, perchè non era ancora cominciata 
l'ora del ritorno dagli affari e dal io: noi 
eravamo fitti 6 densi dalla nostra: per l’ingom- 
bro il policeman alza il braccio e tutti i veicoli 
si fermano: ma i uno che per guadagnar 
tempo e strada devii nel lato opposto, 6 ciò senza 
che nessuno lo ordini o lo dica soltanto: venite 
a dirlo in Francia ed in Italia e vedrete se vi 
ascolteranno. Poi il vuoto torna a colmarsi su- 
bito e vediamo anzi ammiriamo venir incontro 
a noi, lambirci a vapore, le carrozze e gli omni- 
bus, colle graziose signore dagli abiti chiari, 0 
vivaci colori, che sotto le carezze del sole © pei 
loro sorrisi fanno l’effetto di leggiadri mazzi di 
fiori. Che belle e geniali toelette, che insieme 
festoso e gajo! E laggiù nei cab i le belle 
ed eleganti dame, queste quasi tutte in abiti bian- 
chi, con artistiche acconciature, per lo più senza 
cappello, in décolleté 0 colle braccia nude che 
si scorgono dall'apertura della mantiglia dî satin 
bianco lasciata cadere ad arte! Esse andranno fra 
breve a qualche suntuoso pranzo d'invito è fra 
qualche ora al teatro: intanto fanno la scarroz 
nata di prammatica, come da noi alla tal'ora sui 
bastioni. 

E intanto noi corriamo sempre, e intorno a 
noi nella immensa strada tutto è pieno di carri, 
carrozze ed omnibus, tutto è talmente colmo ed 
assiepato che se molti giornali spiegati avessero 
a cadere dall'alto, gar uno giungerebbe a toc- 
car terra. Lungo i lati, i negozi, le banche, i 
palazzi, le fabbriche, i grandi magazzeni si sus- 
seguono sempre; passiamo vicino al monumento 
che ricorda la torre dei diritti del popolo: è a 
questo punto che la Regina, se vuol entrare nel 
centro della città, al quale voltiamo le spalle, 
deve ttare che il Lord Mayor venga a dar- 
gliene il permesso. Più oltre, la città continua 
sempre affollata ed assiepata di grandi e popo- 
[i edifici, tale e quale se fosse il nucleo cen- 
trale. 

Ecco finalmente San Paolo. Godo di uno spet- 
tacolo pittoresco veramente nuovo per un ita- 
liano, sia pur del nord, che qui diventa anche 
lui un meridionale, Il cielo è abbastanza limpido 
— il più limpido che si possa vedere in Inghil- 
terra —; d’un azzurro di cobalto annacquato, de- 
licato come la tinta della turchese, — e quest'è 
l'azzurro più intenso delle più belle giornate —; 
il sole che si avvicina al tramonto manda raggi 
paralleli che per noi sarebbero pallidi come quelli 
di febbraio nelle ultime ore della giornata — e 


qui si posson chiamare avvampanti. Ma tutto | 
d allegro c'è, | 


ciò non monta: l’effetto lumi 
e tutto sorride, massime fra i variopinti abiti 
femminili. Un alto palazzo scuro manda una 
striscia di ombra che taglia in senso trasversale 
la via che formicola di vita, e al di là ritorna 
la luminosità, e questa batte in pieno la colos- 
sale chiesa di San Paolo che si erge alta, se- 
vera e meditabonda come le piramidi d' Egitto, 
Noi corriamo oltre. L'aspetto della città co- 
mincia a cambiare: passiamo sotto ponti pode- 
rosi che son solcati dai treni ferroviarii, incon- 
triamo maggior numero di edifici dedicati a 
stabilimenti, fabbriche, o che formano un ma- 
gazzeno solo dal primo all'ultimo piano. 
Finalmente, raggiunta Ja Bank: scendiamo 
fee risalire sopra un altro omnibus 6 ri 
la strada; tutti tornano, indietro ed a corsa più 


vertiginosa di prima. La giornata è finita pel | 


finanziere, pel commerciante, per |’ impiegato, 
pel lavoratore d'ogni classe: è sul principiare 
della fase più bella, per il fashionable, per la 
gente amante del lusso. 

Questa grande vitalità, questo schioppettio di 
leggiadre toelette, questo affollarsi noi negozi 
nei restaurants, pei teatri, nei giardini, nei par- 
chi, questa vita babilonese o della Roma dei 
tempi di Augusto, dall'aprile al luglio raggiunge 
il punto di maggior vibrazione: è l'epoca della 
season. Non solo dal continente ma dall’ Inghil- 
terra stessa affluisce a Londra il mondo ricco 
ed anche quello agiato. Siamo nel periodo del- 
l’anno che risponde a ciò che fu per noi il car- 
nevalone, colla sola differenza che a Londra code- 
sto carnevalone continua tre mesi sempre vivace 
e forte, e dura e durerà per anni e secoli; mentre 
che da noi.... il carnevalone è morto! e dopo di 
lui anche le feste di Maggio... almeno per oral 


IL 


I Burlingion Club (Club delle arti) 
e le sue Esposizioni annuali. 


Nel senso opposto a quello da Picadilly Circus 
alla Bank, si stendono per chilometri ed in linea 
pur quasi retta altre grandi arterie che si sus- 
seguono e vanno a finire al South Kensington 
Museum ed al Museo di Storia naturale, La vita, 
la faraggine di veicoli, il lusso delle toelette, la 
bellezza dell'insieme è sempre Ja stessa e sempre 
saja € lieta, festosa, ma 1’ il fondo del 
quadro è diverso. Dopo un breve tratto (breve 
pel paragone della lunghezza complessiva, lungo 
pel tempo che pur occorre a percorrerlo) si en- 
tra nella vera città signorile; i negozi, gli sta- 
bilimenti si vanno facendo più radi; qua 6 là 
qualche palazzo per i ministeri del Regno, poi 
palazzi signorili, suntuosi quali quelli del duca 
di Wellington, dei varii Rothschild, e serie di 
palazzine più modeste ma per noi ancor son- 
tuose e signorili, adorne nel davanzale delle loro 
finestrè di. vere siepi di azaloe, di tuberose, di 
orchidee; alcune di coteste ajuole fiorite stanno 
sotto i vetri foggiati a campano, è chiusi, i 
tende, chiusi pure i cristalli delle finestre, e siamo 
in fin di giugno, nella stagione migliore dell’ In- 
ghilterrat pesta parte che si fiancheggiano 
i lati lunghissimi degli spaziosi parchi: che par- 
chi! Il Green Park, il Park Lane, vasti tre volte 
e più del nostro parco di Milano. E che alberi 
maestosi! qual bellezza di masse frondose e di 
tappeti verdi ! Come nella vita febbrile della me- 
tropoli, l'occhio, il cervello, l'animo, si posano 
nell’attraversare, anche solo nel costeggiare così 
incantevoli oasi! 

Lungo una di queste imponenti vie sorgo- 
no palazzi a parecchi piani. dalle numo: 
fitte finestre. Dietro ai cristalli, — 
l'alto dell'omnibus sfilo a gran carrie 
travvedo or una, or più figure d' 5 
flemmatici, intenti alla. lettura di giornali, od 
affacciati dietro alle chiuse finestre o conversanti 
gravemente tra loro. Cotesti. sono 
appunto, gli uni dopo gli alt 
sì trovano quelli pi 
vita inglese il club è ciò che presso i popoli di 
razza latina è il « A Londra i caffè, come 
è noto, sono poco numerosi è non ve n'ha al- 
cuno colle finestre rivolte sulla pubblica via, in 
guisa da godere viavai della città, Questo 
passatempo è concesso soltanto ai frequ 
dei club, creazione veramente iniglase ci 
tutto il comfort ed i vantaggi della associazione 
della vita, luoghi di ritrovo, degli amici, dei 
conoscenti (molti inglesi tengono litografata sulla 

ia carta di visita 1’ indica: 6 del loro 
falvolta persino l'ora in cui si è certi 
di trovarveli); luoghi di lettura ed altresì al- 
bergo e restaurants. Il club occupa dal piano 
terreno all'ultimo, tutta intera la casa, della 
quale per lo più è proprietario, ed offre il van- 
taggio non solo del buffet e del restaurant ma 
anche del vero hotel, avendo stanze da letto e 
salotti, bagni, ecc. , serviti con tutta Ja cura e 
puntualità che si trova in casa propria. 

Chi ritorna per uno o più giorni dalla villeg- 
giatura, trova la sua casa nel club. L'ammissio- 
ne in un club è sampre molto difficile, massime 
nei più aristocratici ed in quelli dell'alta finanza 
o degli scienziati, chè son tanti quanti Je caste 
ed i frazionamenti dell'attività umana. 


Club, e qui 
a distanza, 
leganti. Nel 


Uno di codesti club che possiamo verame 
dire di specialisti è quello degli amatori d'arte, 
il Fine Arts Burlington Club, che non sorge in 


| una di quelle grandi arterie della vita affaccen- 


data ma, pur sempre nel centro, in una via ari- 
stocratica appartata, dalle palazzine basse, ele- 


| ganti e signorili, nella Savile Row, a poca di- 


stanza dal palazzo dell'Academy che è nella po- 
polosa Piccadilly Street e guarda anche n 
Burlington Street. Il Burlington Club oc 

un’ intera palazzina. È costituito da circa 270 
soci, fra i quali si annoverano duchi, marchesi, 
conti, baronetti, lordi, direttori di pubbliche gal- 
lerie e musei, ri di splendide gallerie e 
raccolte, raccoglitori d’opere e di oggetti d’arte, 
studiosi e scrittori d'arte. 

In Inghilterra, è ben raro che lg studio della 
storia dell’arte si; ltivato da chi non è largo: 
di censo: per lo più sono gli stessi collezionisti 
che si fanno storici e critici. Una differenza ben 
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Sala N. 8, col modello del monumento sul Rudelsberg. 


più saliente ancor: sto fra i possessori e racco- 
glitori d’arte inglesi 6 quelli del continente. Da 
noi, in Italia specialmente, alienare non dico nep- 
pure l’avita galleria 0 museo, ma sia anche un 
solo capolavoro, sembra a taluni un fatto di leso 
culto della gloria della famiglia 6 leso culto pa- 
trio; e per lo più è giudicato anche come prova 
di condizioni finanziarie pericolanti o compro» 
messe sia pur momentaneamente: la vendita si 
fa possibilmente alla chetichella 6 quando poi è 
conosciuta provoca sussurri e commenti ; in In- 
ghilterra, l’opera d’arte è un oggetto di passione, 
di culto intellettuale, e in pari tempo un valore 
finanziario, un investimento di capitale. Duchi, 
pari, ricchissimi finanzieri, 

ro, desiderosi di un’altra soddis 
ca, sia 


riglia di magn 
possedimento: si procurano 


un’altra soddisfazione, accontentano un?nuovo 
capriccio o rimediano ad un capriccio soddisfatto, 
ll Governo, il pubblico non se-ne preoccupano, 
neppure se.il capolavoro passa la:Manica, Escono 


quei tesori d’arte? ne verranno degli altri : "e 
poi nulla toglie cho Ja National Gallery, il Bri- 
tish Museum compresi del valore di un'opera o 


Sale N. 5 e 6 coi regali della Lega de' le; 


gn 


atori delle ferriere. 


Museo BISMARCK A SCHUNHAUSEN (fotografie Hans Breuer, di Amburgo). 


della opportunità di colmare una lacuna, facciano 
sapere al possessore che volentieri ci aspire- 
rebbero. 

In un tale ambiente e data la grande/ammi- 
razione, diciam pure intelligente passione, degli 
inglesi per le opere d’arte che sanno stud re, 
apprezzare e conservare il meglio che possa au- 
gurarsi, e date le loro grandi ricchezze, è na- 
turale, dico, che sorg anche un club di belle 
arti, ed il Burlington Club ha precisamente per 
iscopo di metter in relazione, in rapporto tra 
essi i raccoglitori; di facilitare i cambi, gli 
acquisti, lo studio e la ricognizione dell’epoca e 
della scuola e se possibile dell'autore delle opere 
e degli oggetti d’arte, al qual uopo ogni socio 
può portare e lasciar esposta l’opera 0 l'oggetto 
in discussione; di procurar loro le notizie, le in- 
formazioni di cui occorrono: di provvedere ricca- 
mente la biblioteca di periodici speciali e di libri 
di storia e di critica, non che di fotografie, e 
finalmente di tenere ad intervalli Je esposizioni 
artistiche, che gli estranei sono ammessi a vi- 
itare con lettere personali di invito, molto am- 
bite ed elargite con giudizice 


, Ja cui serie risale al 1867, 
per lo più formate da oggetti d'arte di parecchi 
soci e da non soci, talvolta dall'intera raccolta di 
un ‘socio solo, abbracciano i campi più svariati 
dell’arte antica e moderna; dalle antichità orien- 
tali, ceramiche greche, persiane, arabe, ispano- 


Coteste esposizioni 


N. 2, col modello del monumento a Bismarek 


giapponesi e chinesi alle miniature me 
dievali, aglì antichi vetri dipinti, ai bronzi, agli 
avorii, alle legature di libri; dai disegni originali 
di Raffaello, di Michelangelo a quelli di Turner; 
dalle incisioni ed acqueforti del Diirer, del Rem- 
brandt agli acquerelli di Alfredo Guglielmo Hunt; 
dai quadri di Luca Signorelli, di Rembrandt a 
quelli di Dante Gabriele Rossetti. Le posizione 
è poi sempre occasione alla pubblicazione di ca 
taloghi e di riproduzioni dando così un serio con- 
tributo all'archeologia -ed alla storia dell’arte. 
(La continuazione nel prossimb numero). 
Gioio CAROTTI. 


more: 


NECROLOGIO. 


re Crispolti, vo 
Fu una delle guar 


na Îl 29m. a Roma îl marchese € 
terano della stampa cattolica roman: 
die nobili di Pio IX, il quale Jo incaricò di diverse m's- 
sioni molto delicate. Fu per molti anni direttore dell'Os 
Romano, che dovette lasciare in seguito 
vesci di fortuna. Era corrispondent Cittadino 
nova, del Corriere di Bruxelles © della Croix di F 
Amante del suo paese, era tra i più ragionevoli 
tito clericale. Lasciò nel testamento di non voler fiori nè 
sulla bara nè sulla tomba. Era zio d 
sta distinto, poeta e romanziere. 
A Venezia, m. settantenne Z. 
del nobile Gerstenbrandt, la vivace, popolare, scrittrice 
ovelle, bozzetti. Il suo primo romanzo fu le 
ontadino, Il suo libro più interessante sono 
ri. Era nata a Treviso. Ne riparleremo. 


marchese Filippo, 


pure pubbl 


ni fa Codèmo, vedova 


di romanzi, 
Memorie d'un 
le Pagine famigl 
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Musro Biswarck a Sonuxmausen. — Sala dei Sovrani, 


Musrò Bismarck A ScnoxzauseN. — La sala N. 4, col modello del monumento del Niederwald (fotografie Hans Breuer di Amburgo). 
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DUE MOMENTI STORICI. 


La vita del generale Enrico Morozzo Della 
Rocca può considerarsi fra le più fortunate. Da 
quando egli nacque, nel 1807, fino al 1859, non 
gli mancò alcuna delle soddisfazioni alle quali 
può aspirare un gentiluomo e un soldato. Primo 
ajutante di campo di un gran Re, che lo conside- 
rava e lo trattava come intimo amico, capo 
di stato n ore dell'esercito, incaricato di mis- 
sioni difficili @ delicate, visse più di mezzo se- 
colo godendo la stima e Ta considerazione di tutti 
senza neppur essere travagliato da que’ fastidi 
pi ri, come malattie e cose simili, a' quali 
non isfugge la maggior parte degli uomini. Nar- 
rando questo primo lungo periodo della sua vita 
nel 1° volume dell’Autodiografia d'un veterano, 
pubblicato l’anno passato un mese prima della 
sua morte, il generale Della Rocca lascia facil- 
mente comprendere e con ragione ch'egli ap- 
prezzava godendolo il beneficio non comune di 
tale esistenza serena; l’apprezzava non egoistica- 
mente, ma esprimendo un vivo sentimento di 
gratitudine a chi contribuiva a creargli dintorno 
una condizione di cose tanto rassomigliante alla 
felicità. Così gli ultimi venticinque anni della 
sua vita — il generale ne visse più di novanta — 
trascorsero per lui — lo scrive la contessa Irene 
Della Rocca — “come un lungo giorno Sereno 
durante il quale il suo affetto si concentrò sem- 
pre più nella famiglia, 

Fra questi due periodi, ne intercede uno non 
molto lungo, durante il quale il Della Rocca fu 
contristato ed angustiato. Era uno di quelli uo- 
mini che difficilmente danno agli invidiosi ed ai 
maligni, nonchè alla folla curiosa, lo spettacolo 
di farsi vedere mortificati o turbati. Convinto di 
aver fatto il proprio dovere, non volle neppur 
degnarsi di rispondere agli accusatori, ma in 
questo secondo volume del suo libro! il Della 
Rocca tiene evidentemente non a giustificarsi per 
quanto può aver detto e dirà forse ancora il 
volgo di lui, ma per gli addebiti che possono 
avere apparentemente tutti i segni esteriori della 
verosimiglianza, perchè fatti a suo danno da uo- 
mini generalmente stimati. 


Riguardo a molti episodi della storia del no- 
stro risorgimento si hanno memorie e documenti 
che ne considerano un solo aspetto. Questa non è 
ancora la storia, e pin farla bene e con la mag- 
giore coscienza possibile bisogna ascoltare la voce 
dei principali attori: di tali episodii. Per ciò, sor- 
volando sulla parte notevole avuta dal Della 
Rocca nella campagna del 1860, essendo coman- 
dante del 5.° corpo, col quale fu all'investimento 
d’Ancona ed espugnò Capua in pochissimi giorni; 
lasciando da parte il tempo nel quale rimase, 
contro voglia, a Napoli quale comandante delle 
truppo dell’Italia meridionale, compresa la Sici 
lia, veniamo subito alle tristi giornate del set- 
tembre 1864, > 


Il Della Rocca era rimasto contro voglia a Na- 
poli, col principe di Carignano, perchè sulle 
prime, diciamolo pure, non gli andavano molto a 
genio i napoletani. Quando il generale marciava 
su Capua aveva fatto tappa ad Alife, ed il ve- 
scovo di quella città gli aveva detto: “.,,, vi 
sarà difficile di vincere l'immoralità de’ napole- 
tani...., Quelle parole lo avevano colpito e gli 
erano poi tornate in mente più volte, occorren- 
dogli di sentirsi raccomandare azioni. disoneste 
da chi occupava pubblici ufficii elettivi, 0 di ve- 
dersi offrire da un appaltatore un gruzzolo di 
marenghi da dare a chi © volesse appoggiarlo wi: 
Queste e molte altre cose lo avevano deciso alla 
metà del 1861 a chiedere d'essere rimesso al co- 
mando del 5.° corpo a Firenze, da dove andò 
poco dopo a quello del 1° corpo (Torino) offer- 
togli direttamente dal Re. 

Dopo essere stato quale ambasciatore straordi- 
nario del Re d’Italia ad assistere alla incorona- 
zione di Guglielmo I a Berlino, il Della Rocca 
comandava ancora il 1.° corpo nel 1864, quando 
il 15 settembre fu firmata la convenzione per la 
quale Ja Francia si obbligava a sgombrare Fiona 
ed il territorio pontificio, e l’Italia a trasportare 
la sua capitale da Torino a Firenze. 

Il Della Rocca aveva preso parte a quel si- 
mulacro di consiglio di generali d’esercito, te- 
nuto sotto la presidenza del principe di Cari- 


1 Autobiografia di un \velgrano. Ricordi storicì e aneddo- 
tici del generale Enrico Della Rocca, 1859-1893, con due 
ritratti. Bologna, ditta Nicola Zanichelli, 1898, 


gnano nel quale — si disse allora in Parlamento 
@ s'è poi ripetuto da tutti — fu fatta la scelta 
della nuova capitale. Realmente, richiesti i ge- 
nerali, quale città, all'infuori di Roma e Napoli, 
poteva per considerazioni strategiche convenire 
all'Italia come capitale, non potevano dare ri- 
sposta differente da quella che dettero unanimi. 
La scelta di Firenze era stata suggerita altresì 
da Vittorio Emanuele, che non senza dolorosa 
commozione si era deciso a firmare la conven- 
zione. Il 20 settembre se n'era cominciato a sa- 
pere qualche cosa in Torino: la mattina del 21 
all'alba il generale della Rocca era partito da 
Torino per andare ad assistere ad una manovra 
delle sue truppe le quali — Ja guarnigione di 
"Torino compresa — erano a Cigliano, al di Jà di 
San Maurizio per esercitazioni tattiche, L'allon- 
tanamento della guarnigioni un momento nel 
quale il governo poteva facilmente prevedere 
qualche disordine fu un primo errore, le conse- 
guenze del quale dovevano essere dolorose. Ma 
tale errore non è imputabile al generale Della 
Rocca che, quantunque generale d’esercito, non 
aveva facoltà di dislocate Je truppe senza ordini 
del governo. 

Bisogna dire che nessuno seppe prevedere al- 
lora quanto accadde poche ore dopo. La sera 
stessa del 21 il Della Rocca, ritornato a Torino, 
seppe a Chivasso dei disordini avvenuti durante 
la giornata in Torino; ed autorizzato dal mini- 
stro della guerra “ a dare'le disposizioni che cre- 
derà più opportune , mandò subito un suo aiu- 
tante di campo a richiamare da San Maurizio 
la guarnigione di Torino, anche prima che gliene 
fosse dato l'ordine dal ministro Della Rovere. 

Dal racconto che il Della Rocca fa degli epi- 
sodii delle giornate di Settembre è facile indo- 
vinare che, dopo trent'anni, quando dettava i 
suoi ricordi, non si era cancellata dall’animo suo 
l'impressione prodotta da quei fatti su quanti, 
nati © vissuti a Torino, credettero allora di ve- 
dere sacrificata la loro amata città da un go- 
verno che contemporaneamente’rinunziava anche 
a Roma, Il Della Rocca dice in un altro capitolo 
di questo volume che Ja sua politica consisteva 
nel “ poter rendere al Re e alla patria qualche 
servigio , ma gli uomini più imparziali possono 
facilmente errare nei loro giudizi quando sono 
feriti in loro aleuni sentimenti nobili e gene 
rosi. Intorno alle origini ed allo scopo della con- 
venzione, al ministero che ne fu autore, il giu- 
dizio della storia sarà probabilmente meno se- 
vero di quello del generale Della Rocca; ma è 
giusto osservare che a rendere severo il giudizio 
del generale devono avere contribuito Jo accuse 
rivolte contro di lui. 


* 


A cose finite si volle addossare al Della Rocca 
la responsabilità dell'accaduto, dicendo che a lui, 
in un consiglio di ministri tenuto nella giornata 

lel 21 — prima del di lui ritorno da San Mau- 
rizio — gli erano stati conferiti anche i poteri 
civili. Il generale nega energicamente tale cir- 
costanza e bisogna riconoscere ch'egli deve avere 
pienamente ragione, Ammesso che tali poteri si 
conferissero senza un decreto:firmato dal Re — 
Vittorio Emanuele era in provincia di Cuneo, a 
Sommariva di Perno — il loro conferimento 
avrebbe dovuto essere annunziato al Della Rocca, 
assente, con un pezzo di carta scritta. Ora, non 
soltanto manca: qualsiasi traccia di un tal docu- 
mento, ma i fatti:provano che alla riunione dei 
Por civili ai militari non s'era pensato mai, 

'u l'autorità civile che nel pomeriggio del 29, 
quantunque la mattina all'alba fossero arrivate 
le truppe da San>Maurizio, fece battere la ge- 
nerale per chiamare la guardia nazionale sotto 
le armi; fu l’autorità civile che chiamò un altro 
goa da Milano, complicando sempre più la 

irezione della pubblica sicurezza: fu l'autorità 
civile che, la sera del 22, dopo le fucilato in 
piazza San Carlo, propose di mettere Torino in 
stato d'assedio, alla quale proposta il Della Rovere 
e il Della Rocca si opposero energicamente. 

La notte dal 22 al 23 il Della Rocca, ancora 
primo aiutante di campo. del Re, credette suo 
dovere di scrivere a Vittorio Emanuele per'in- 
formarlo di tutto, e contro le sue abitudini per- 
chè non s'ingeriva mai di politica gli dette fran- 
camente il consiglio di licenziare il gabinetto. 
La lettera del Della Rocca non era ancora arri- 
vata a Sommariva quando il generale ne rice- 
veva una del Re, che gli dava' l’incarico di con- 


sultare il principe di Carignano e se anche que. 
sti fosse dell'opinione di licenziare il ministero, 
come il Re desiderava di fare, il Della Rocca do- 
veva andare dal presidente del consiglio per 
invitarlo a rassegnare le sue dimissioni e quelle 
dei colleghi ,,. . 

Egli adempì tale missione datagli spontanea- 
mente dal Re, e come hanno sempre fatto i primi 
aiutanti di campo, andò in cerca del generale La- 
marmora per dargli incarico, da parte di S. M., 
di formare un nuovo gabinetto. La parte avuta 
in tutto questo dal Della Rocca non fu quella di 
un intrigante politico. Anche volendo tenergli 
conto della lettera scritta al Re, bisogna conside. 
rare che essa non ebbe alcun effetto. Ciò non 
ostante egli fu considerato come responsabile del 
sangue sparso e del licenziamento del ministero. 
Di questo non si sarebbe dato gran pena: 
dolorò e l’offese il vedere che il Lamarmora, fo 
per compiacenza verso i predecessori, gli to- 
glieva il comando del 1.° corpo con il pretesto 
che era meglio mettere al comando del diparti- 
mento di Torino un non torinese per il caso di 
ribellioni da dover reprimere. Irritato, mandò al 
Lamarmora le sue dimissioni, aggiungendo in 
un altro foglio di non voler neppure conservare 
l'uso dell’uniforme “ per essere pienamente libero 
di chiedergli ragione dell'immeritato affronto ,. 
Vittorio Emanuele lo chiamò a Firenze, dove 
era già andato fino dai primi di febbraio del 
1865, lo obbligò a far la pace con il Lamarmora, 
e due mesi dopo lo fece reintegrare nel comando 
di Torino, dandogli piena soddisfazione. 

Il generale della cea deplora più volte in 
questo volume che dal 1864 “Ja politica , 


La politique, helas! voilà notre misère 


come diceva .il De Musset — si fosse frapposta 
fra lui e Vittorio Emanuele, 

Dopo i fatti di Torino era stata osservata la 
incompatibilità costituzionale, esistente fra l’uf- 
ficio di primo ajutante di campo del Re e co- 
mandante d'un corpo d’esercito, e il Della Rocce. 
che per amor proprio voleva conservare un © 
mando, aveva dovuto rinunziare ad essere pi 
mo aiutante. Così, se nel 1859 Vittorio Ema- 
nuele avea potuto ancora imporre al La Mar- 
istro della guerra, la sua volontà di 
avere il Della Rocca per capo di Stato Maggiore, 
nel 1866 non potè togliere quel poste ul La Mar- 
mora presidente del consiglio che lo serbava 
per sè, anehe per ragioni politiche, avendo egli 
iniziato la politica dell'alleanza con la Prussia 
che poi doveva procurargli tante amarezze. 

Il Della Rocca temeva che il La Marmora non 
gli avrebbe neppure dato un gran comando: ma 
Vittorio Emanuele gli annunziò egli stesso di 
avergli fatto dare quello del IIL corpo, formato 
delle divisioni Cugia, Govone, Bixio e principe 
Umberto. È nota a tuttivla parte avuta dal_Della 
Rocca nella battaglia del 24 giugno 1866, e le 
gravi censure che a lui furono fatte, accusan- 
dolo di essere stato Ja causa principale del non 
lieto esito della giornata, per mancanza d’ ini- 
ziativa. 

Gli fu rimproverato di aver tenute le sue 
truppe inoperose in Villafranca invece di man- 
darle in aiuto delle divisioni sgominate del pri- 
mo corpo, di averè avuto tutto il giorno sotto- 
mano sette reggimenti di cavalleria, compresa la 
divisione della cavalleria pesante senza adope- 
rarli; © finalmente di non aver fatto attactare 
Sommacampagna, dove era il quartier generale 
dell'arciduca Alberto, minacciando la linea di 
ritirata del nemico su Verona. Già in queste 
colonne, circa un anno fa, in occasione della 
morte del generale Della Rocca. fu accennato a 
tali rimproveri, dai quali egli si giustifica nei 
suoi ricordi in modo esplicito © persuasivo. 

Il generale aveva quattro divisioni : appena 
gli fu possibile, cioè appena giunsero a schie- 
rarsi in linea di battaglia mandò quelle del Go- 
vone e del Cugia a riconquistare le posizioni di 
Monte Croce 6 Monte Torre che la divisione 
Brignone aveva dovuto cedere. Le posizioni fu- 
rono riprese: poi nuovamente perdute per man- 
canza di munizioni e d’ artiglierie che il Della 
Rocca avrebbe loro mandato se la divisione Lon- 
goni, avendo incontrato ostacoli nella sua mar- 
cia da Roverbella, non fosse arrivata quando il 
Cugia s'era dovuto ritirare ed il Govone ri 
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Umberto, rimaste nella pianura dopo un com- | trona prediletta, calmo, si 


battimento avvenuto nelle prime ore del mat- 
tino, perchè da quella parte la estrema destra 
del nostro esercito era continuamente minacciata 
da stormi di cavalleria, e perchè il La Marmora 
stesso aveva raccomandato al Della Rocca di 
tener forte la posizione di Villafranca, ed aveva 
ripetuto quell’ordine al colonnello di Stato Mag- 
giore del terzo corpo. 

Il generale dichiara inesatto che egli avesse 
a sua disposizione fino dal 23 la' divisione di ca- 
valleria di linea comandata da Maurizio De Son- 
naz. Due reggimenti di quella divisione gli fu- 
rono dati alle 11 del 24, gli altri due soltanto 
verso sera per proteggere la ritirata insieme col. 
la divisione Bixio e la cavalleria leggera. 1 due 
reggimenti, avuti la mattina, gli servirono a te- 
nere in rispetto le brigate di cavalleria Pulz e 
Bujanovic che si aggiravano continuamente sulla 
destra del nostro fronte di battaglia. 1 reggi- 
menti di cavalleria leggera, Saluzzo, Alessandria 
e Foggia furono occupati tutto il giorno nella 
pianura e sulle colline. 

Il La Marmora stesso, nel 1867, dichiarò al 
conte di Robilant che “il generale Della Rocca 
non poteva nè doveva muovere da Villafranca 
nessuna delle due divisioni che vi si trovavano 
ed al Corvetto aveva detto in quei giorni che il 
Della Rocca ebbe la prudenza di non abbando- 
nare Villafranca, altrimenti “tutto era irrevo- 
cabilmente perduto ,. E al Della Rocca stesso 
il La Marmora narrava una sua visita all’arci- 
duca Alberto, fatta nel 1867, nella quale il co- 
mandante dell'esercito austriaco parlando di Cu- 
stoza gli aveva detto : “ Aspettavo soltanto che 
il generale della Rocca muovesse le sue forze da 
Villafranca e le sparpagliasse sui colli, per scen- 
dere al piano e tagliarvi la ritirata ». 

* 

Queste testimonianze sembrano escludere as- 
solutamente che fosse errore il non muoversi: 
anzi farebbero credere che la permanenza del 
Della Rocca a Villafranca abbia fatto essere 
meno gravi le conseguenze di quella disgraziata 
battaglia: e se errore vi fosse stato le detto te- 
stimonianze provano che sul Della Rocca non 
deve re alcuna responsabilità, avendo egli 
obbedito ad ordini ricevuti. 

Ciò non ostante, poichè non erano allora pa- 
lesi i fatti noti più tardi, le accuse contro il 
Della Rocca continuarono. Intanto alla Camera 
si discutevano i provvedimenti militari, e per 
eccesso di delicatezza il Lamarmora, egli pure 
generale d’esercito, non si oppose alla proposta 
soppressione de’ grandi comandi che fu appro- 
vata dalla Camera, Alla fine del settembre 1867, 
il Della Rocca si congedò commosso dagli uffi 
ciali dello Stato maggiore del gran comando di 
‘Torino e si sentì sgomento come si era sentito 
nel 1846 alla morte del padre. Ormai la sua vita 
militare era terminata. La politica, che Jo aveva 
separato da*Vittorio Emanuele, gli toglieva il 
solo comando che spettava al suo grado, Le preoc- 
cupazioni rimasero limitate all’ ufficio di presi- 
dente dell'ordine militare di Savoja e di Mg 
sidente della Commissione per la difesa dello 
Stato. Dopo il 1871 lasciò anche quelle cariche, e 
oltre che alla Vibcoltara ai dedicò, con tutto lo 
zelo, all'Istituto Nazionale per le figlie dei mi- 
litari, del quale era stato uno dei promotori. 
Aveva ottenuto fino dal 1867 da Vittorio Ema- 
nuele e da Napoleone ILL elargizioni veramente 
sovrane, e somme non meno rispettabili da una 
sottoscrizione nazionale, formando un patrimonio 
di 60000 lire di rendita, alle quali, mediante le 
sue premure, fu aggiunta la somma di 817 000 
ricuperata dallo Stato, e una rendita annua di 
Il lire accordata con regia patente del 1879 
all'antico ritiro delle figlie de’ militari, fuso nel 
1893 col nuovo istituto. J 

Nel 1878 assisteva addolorato ai funerali di 
Vittorio Emanuele che non aveva potuto 
der vivo quantunque fosse corso a Roma all 
naspettato annunzio della gravità della malattia 
che aveva colpito il suo Re ed amico. Da re 
Umberto fu mandato ad annunziare ufficialmente 
la morte di Vittorio Emanuele a Parigi e a 
Londra, e quel viaggio fu l'ultimo atto pub. 
blico della sua vita. Alternò poi la sua dimora 
fra Torino e Luserna, andando volentieri a Roma 
durante l'inverno, o in Toscana vicino a San 
Miniato da una delle sue figlie. Aveva veduto 


scomparire ad uno ad uno tutti i suoi amici 
e commilitoni quando morì il 12 agosto 1897 
nella sua villa di Luserna “ seduto nella pol- | 


DI - 


n nzioso, melanconico 
in viso come chi fortemente intende e rimpiange 
il distacco ,. Se per morire volentieri occorre 
essere stati vittime dello avversità, il generale 


Della Rocca non doveva lasciare questo mondo. 


dove egli diceva francamente d'essere stato fe 
lice. La perdita del padre e dei fratelli, la cam- 


pagna del 1868 ed il distacco dall'esercito nel | 


furono i suoi più grandi dolori. 

Egli soleva dire a sua moglie che “ la filosofia 
non si legge, ma si pratica ,, ed aveva saputo 
essere praticamente un vero filosofo. Non gli sa- 
rebbe mancata davvero l'occasione di avere una 
parte anche più notevole nella storia del suo 
tempo, se non avesse repugnato per indole dal 
profferirsi e cacciarsi avanti come è consuetu= 
dine de' nostri tempi, essendogli sconosciuta la 
vanità delle apparenze e l'ambizione del parere 
senza essere. 

Questo secondo volume dell’ € autobiografia di 
un veterano , conferma indiscutibilmente che il 
generale Della Roéca fu in tutto è per tutto 
assai superiore alla'reputazione che, un tem 
s'era tentato di fargli basandola sopra grossolani 
errori di fatto, o falsi apprezzamenti, frutto di 
lunga invidia 0 di subitaneo risentimento. 

Udo Pesci. 


LORENZO PEROSL 


(Nostra corrispondenza.) 
Venezia, 25 luglio. 


Quando vi dissi che .contavo recarmi qui per 
assistere alla Zrasfigurazione 6 per conoscerne di 
persona l’autore, voi mi avete, con molta cor- 
tesia, richiesto ed io accettai di scrivervi al- 
quanto diffusamente dell'una e dell'altro; ed 
eccomi a sciogliere la promessa, 

A questa gita, che mi foce abbandonare la 
frescura dei monti e sfidar l'afa orrenda dei tre- 
ni pomeridiani, fui tratto da una irrefrenabile 
curiosità artistica, Parecchie circostanze avverse 
in' avevano, con grande mio rammarico, impe- 
dito di assistere alle precedenti esecuzioni degli 
oratorii del Perosi. Ma un amico che della mu- 
sica di lui ha grande dimestichezza, e sa ren- 
derla con arte rara, m’ aveva fatto gustare tre 
pezzi della Trilogia, che mi soon oltre ogni 
aspettazione: un preludio della mistica Cena, 
pieno di lagrime, da cui trabocca tutta la te- 
nerezza desolata del sucrificio che sta per com- 
piersi : poi la frase, larga e poeticamente dolo- 
rosa, con cui il Redentore offre ai suoi discepoli 
il cibo divino, la quale potrebbe paragonarsi ad 
una melopea orientale che si svolge intorno ad 
un tema liturgico, e a poco a poco si perde e 
vanisce come in un lontano ritmo di squille 
piangenti. Infine la scena del Calvario, il grido 
ebraico che leva al cielo il Redentore moribondo 
e la traduzione, così vibrante di strazio umano, 
che ne dà lo storico: pagina questa che rag- 
giunge, con mezzi musicali oltremodo semplici, 
una grande altezza tragica, Quei tre pezzi (chè 
anche allora il fato maligno non mi concesse di 
gustarne altri) mi parvero contenere una così 
nuova 0 felice mistura di classica purezza e di 
impeto drammatico, una profondità di senti- 
mento religioso così bene sciolto da ogni pastoja 
scolastica, che io vi ravvisai.@ insieme un feno- 
meno artistico dei più notevoli è un gustoso pro- 
blema psicologico. Onde promisi a me stesso di 


non lasciarmi a nessun costo sfuggire la prima | 


occasione che si presentasse di conoscere l’arti- 
sta è l'opera sua. 

Jer l’altro, nella vasta e ricca sala della Fenice 
i palchetti accoglievano le più eleganti signore 
della società veneziana, le quali seguirono poi 
(oh imitabile esempio!) nel più religioso raccogli- 
mento lo svolgersi del poema musicale, Nella 

latea affollata spiccavano qua e là le cheriche e 
i collari bianchi o azzurri dei reverendi accorsi 
da ogni parte ad applaudire il collega. Un pal- 
chetto che, durante gli intermezzi, appariva gajo 
6 loquace come una barcaccia di ufficiali, era 
zeppo di preti. Ed ecco a compiere l’inusata fiso- 
nomia del teatro sbucar da una porticina cui si 
volgono tutti gli sguardi, ed avviarsi fra ap- 
plausi e strette di mano al seggio di comando 
dell'orchestra, un pretino piccolo e lindo, vestito 
della lunga sottana nera, dal viso giovanile che 
la distanza ci fa sembrar quasi infantile. Quando 
dalla bacchetta risoluta di codesto minuscolo di- 


rettore cominciò a fluire una musica ora dolcis- 
sima, ora maestosa e possente; ed io vidi il pre- 
tino infervorarsi nel gesto delle sue piccole brac- 
cia, @ tratto tratto scattare in piedi per dominar 
colti ‘sua personcina l’uragano degli strumenti e 
delle voci; quando, sopratutto, lo vidi dimenti- 
care a poco a il mondo ambiente, 6 profon- 
darsi, quasi inebriato, nelle mistiche visioni della 
sua arte, io mi sentii preso per lui da un pro- 
fondo sentimento di ammirazione e di simpatia. 
Il giorno dopo, poichè uvemmo passegi ato a lun- 
go per fina divina Venezia, parlando d'arte, ci 
parve di essere amici vecchi! 
. 


Lorenzo Perosi ha varcato da poco i 25 anni. 
Il padre, modesto maestro di cappella a Tortona, 
fu tra i primi e più fervidi aderenti a quel moto 
di riforma della musica sacra che fu detto Ce- 
ciliano, e che si va felicemente estendendo in 
Italia. Egli non si stancava di ripetere al fig! 
ancor fanciulletto, che ln musica che questi se 
tiva eseguire da lui, e che a lui e agli organisti 
suoi colleghi veniva imposta dall’ignoranza popo- 
lare, non era.... musica! E il fanciulletto non lo 
acordò mai. A 14 anni, componeva per gli ono- 
mastici del padre o della madre piccoli madri 
gali a più voci, già intinti di sapore class 
che sai cantava insieme coi fratelli intorno al 
desco famigliare, Studiò durante il 1892 nel Con- 
servatorio di Milano. Nel 1898, a cura del conte 
Lurani-Cernuschi, suo fido amico ed anima della 
riforma Ceciliana, venne inviato è rimase per un 
anno a Ratisbona, dove i capolavori della mu- 
gica saera italiana, ignorati dai più in Italia, 
sono oggetto di fervido culto. Spinto da irresi» 
stibile vocazione ad abbracciare la carriera ec- 
clesiastica, il Perosi fu nominato, net 1894, di- 
rettore della Cappella di San Marco a Venezia. 

Chi più felice di lui, se la felicità si ‘trovasse 
sulla terra? Un profondo ed elevatissimo senti- 
mento religioso e uno svisceriito amore dell'arte 
sono le due fiamme che ardono e si confondono 
nel suo cuore, Nella più poetico del mondo, 
a lui, anima aperta a tutti i fascini del bello, 
| ispira una so , egli celebra la 
Messa mattuti; menti di un sacerdote 
dei primi tempi cristiani. E verso sera, quando, 
nel tempio vuoto e chiuso, i mosaici delle pareti 
e delle volte fiammeggiano al sole che tramonta 
in un meraviglioso incerto di ori, egli può lan- 
ciare dall'organo a quella%sublime solitudine le 
| fuglie più scroscianti di Bach, o cullare in lun- 
ghe improvvisazioni le sue mistiche tenerezze e 
i suoi radiosi sogni d’arte. 

Il giovine sacerdote ha indole affettuosa e gen- 
tile; volle che i suoi genitori venissero a dividere 
con lui, disfacendosi in dolci lagrime, la gioja del 
successo; * destinò i primi frutti delle sue fa- 
tiche ad abbellire la vita de’ suoi cari. Possiede 
uno spirito vivace ed arguto, a cui una certa 
semplicità fastosa e quasi ingenua aggiunge va- 
ghezza. A_ Venezia è amatissimo; non solo gl 
tendenti d’arte, ma i cittadini d'ogni ceto gli di- 
mostrano vive simpatie, e lo considerano ormai 
come una gloria veneziana, Attraversando ieri 
con lui la piazza di San Marco, ho veduto innu- 
merevoli popolani, che della musica sua non co- 
noscono forse una nota, volgersi a guardarlo: e 
sentii più volte mormorare rispettosamente die- 
tro le nostre spalle: Vardilo, cid; quelo ne el 
nostro Perosieto! 

Chi dunque, ripetiamo, più felice del nostro 
artista, se la felicità piena si potesse conseguire 
sulla terra? A lui, per raggiungerla compiuta- 
mente, non. mancano che.... alcuni centimetri. 
Già dissi che egli è assai piccolo di statura, seb- 
bene io gli abbia mostrato ieri, per cortigianeria, 
ed egli abbia guardato con un mesto sorriso, un 
fantaccino quasi più piccolo di lui, tutto intento 
ad aspettare colla bocca spalancata che i due 
mori dell'Orologio levassero i loro martelli. Ma lu 
verità storica mi obbliga a confessare che nella 
ben proporzionata personcina del nostro artista, 
nell’ espressione del suo viso illuminato da due 
occhi neri 6 lucenti, è tanta giovinezza da farlo 
sembrare, di primo tratto, piuttosto che un sa- 
cerdote, un malizioso e vispo cherichetto: 

Ora codesta modesta statura e codesta appa- 
| renza soverchiamente giovanile formano il cruc- 
| cio segreto dell'amico nostro, che non le crede 
confacenti alla sua sacerdotale grawità, e forse 


sogna la beatitudine di possedere atletiche forme ‘ 


e fattezze maestosamente venerabili. Cruccio 
lieve, speriamo, ma inacerbito da una recente 
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avventura. Ei si recò 
di questi giorni in un 
pubblico ufficio, con 
un ragazzetto della 
sua scuola che gli ser- 
ve da segretario, e Ja- 
sciato questi nell’anti- 
camera, fu introdotto 
da un usciere nelle 
sale interne. Un altro 
usciere vecchio e bi. 
sbetico, chiese al ra- 
gazzetto il nome del 
piccolo prete, e, udi- 
tolo si indignò come 
chi creda di essere bur- 
lato. Cossa mai? escla- 
quelo tà el 
? Quela ld we 
roba da mandarla «a 
zagar al tròtolo! 


n 

E parliamo, che è 
tempo, della musica. 
Vogliamo parlarne (se 
pur ci riusc 21 
adoperare a riguardo 
del Perosi una parola 
troppo abusata, che a 
noi fu sempre parti 
colarmente uggiosa 
per la sua enfasi e per 
la sua mancanza di 
precisione. Vorremmo 
insomma usargli Ja 
cortesia di non chia- 
marlo un genio! Ci ha 
sterà affermare la no- 
stra convinzione pro- 
fonda ch'egli sia un i 


simo ordine, indubbiamente chiamato a Jas ar 


zegno musicalo di primis- 


traccie luminose nell’arte, 


Ora perchè i Jettori, c 


ui è ignota l’opera del Pe- 


rosi, possano formarsene un’ idea alquanto esatta 


w{Grrera vene nn ne 8: 


Varzin, — CAsrELLO DI BIsmaReK. 


e valutare Je difficoltà che € 


core, non sarà inutile 


l'organismo de’ suoi oratorii. 
Ne è perno |; 


dei solisti, I 


lescri 


rte di storico affidata ad uno 
40 storico narra, nel testo latino del 


ha dovuto vin 
er loro brevemente | una cravatta bi; 
soave sognatric 


pariranno fra p 


Varzin. — IL MausoLko DELLA FAMIGLIA BISMARCK (fotografie Hans Breuer, di Amburgo), 


Vangelo, gli avveni- 
menti che formano il 
soggetto dell’azione, e 
mano mano che nel 
suo racconto interven- 
gono le parole di un 
ultro personaggio, 
questi si leva a pro- 
nunciarle. Dice, ad 
esempio, lo storico: 
Ed essi (gli apostoli) 
gli chiesero: Or ecco 
gli apostoli, con un 
delizioso spunto a tre 
voci, rivolgere la loro 
domanda a Gesù. 
storico soggiung 
egli rispose e dis: 
Gesù si n, A sua 
volta, per rispondere, 
Il coro, a lunghi inter- 
valli, commenta in 
guise l’azione, 
e più spesso in forma 
di inni celebranti Ja 
gloria del Redentore. 
L'orchestra sottolinea 
@ poetizza il racconto 
>, descrive 
ni, prepara, 
» Je parole 
dei personaggi, e le 
commenta poi che fu- 
rono pronunciate. 

Ma il lettorenon di- 
mentichi che in - 
te rappresentazioni il 
Redentore, n Pie- 
tro, e il padre desolato 
dell’ ossesso , vestono 


inappuntabilmente di nero, han « into il collo di 
‘a irreprensibile ; che Maria, la 
e Marta, Ja rigida massaja, ci ap. 

i giorni sotto Je spoglie di si 
! gnore elegantissime ; che, infine, tutti codesti pere 
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Schònhausen. — PARTE DEL PARCO PRINCIPESCO CON CANNONI TOLTI AI FRANCESI NEL "70 (fotografie Hans Breure, di Amburgo) 
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L'abate Lorenzo Pkrost. 
(Fotografia G. Contarini di Venezia.) 


sonaggi evangelici hanno fra mani il foglietto 
di musica ove leggono la loro parte, 

Ognun vede come spettacoli simili, sprovv 

di ogni sussidio scenico, debbano mancare in 
tutto di quella attrattiva teatrale che è pur un 
elemento decisivo del successo; e como a vi- 
vificarli, a salvarli dalla monotonia @ dal tedio, 
occorrano una ricchezza di idee, una potenza di 
espressione, una varietà di coloriti che incate- 
nino l'animo degli uditori impedendo loro di 
avvertire la povertà delle forme esterne, 
È) questa Ja ragione per la quale la musica di 
genere oratorio, gustata ed apprezzata nei paosi 
nordici, trovò finora scarsa fortuna dinanzi alla 
immaginosa impressionabilità dei pubblici ita- 
lianî. Ora è qui che si pare la nobiltà dell'in- 
gegno del giovano compositore, Nell'opera sua 
le doti ora accennate si riscontrano in grado 
eminente. La potenza descrittiva vi è così grande, 
la concezione drammatica v'è così larga ed or= 
ganica, che gli uditori più profani riescono ad 
afferrarla senza sforzo, 6 ne subiscono irresisti- 
bilmente il fascino. Nei lavori del Perosî non 
scorre solo un'onda viva e calda di sentimento 
e di pensiero; vi domina altresì una costante e 
squisita preoccupazione della forma; vi è man- 
tenuto un perenne equilibrio fra l'invenzione e la 
fattura, Mai ci accadde di udirò musica di au- 
tore vivente che più di questa sia monda di vol- 
gari artificii, da quei riempitivi cui piegano 
ìn momenti di stanchezza è di aridità intelle 
tuale i migliori ingegni. Ne' suoi più tenui sv 
luppi melodici, così come nelle più accessorie 
combinazioni armoniche è sempre una elevatezza 
e una novità di andamenti -che preparano ai 
buongustaj continue e deliziose sorprese. 

La caratteristica, e forse la missione di que- 
st’arte, sembra consistere nell’allacciare l'antico 
al moderno, saltando di piò pari il vecchio, ed 
associando l’austera purità classica agli impeti 
appassionati e alle violenze descrittive della scuola 
wagneriana, Il Perosi conosce tutti i segreti del 
canto gregoriano, ha studiati con lungo amore 
i sommi autori, italiani e stranieri, di musica 
sacra. Ma appunto perchè della musica sacra ha 
un concetto assai preciso, così ei si ribella vi. 
vacemente a coloro che pongono in codesta ca- 
tegoria i suoi oratori, Quella che io serivo, dice 
egli, non è musica sagra. È la musica da teatro 
che può scrivere un prete. Auguriamoci che, 


pur tenendo fede ai suoi convincimenti, egli si 
risolva presto 0 tardi a dare un passo innanzi 
su questa via, regalandoci qualche lavoro di es- 
senza ancor più spiccatamente teatrale, 

Tra gli autori sacri ei predilige il Palestrina e 
il di lui contemporaneo Orlando di Lasso, Da que- 
st'ultimo trasse, particolare curioso, l'ispirazione 
di un brano orchestrale splendidissimo che de- 
scrive, nella Zrasfigurazione, lo torture dell'os- 
sesso al momento in cui è liberato dallo spirito 
maligno. Nessuno potrebbe a priori supporre 
che un andamento orchestrale nel quale scoppia 
tutta la procellosa sonorità wagnoriana, proceda 
da un solitario musicista fiammingo dello scorcio 
del XVI secolo, 

Il Perosi ama profondamente l’arte di Wagner, 
ma il suo culto più fervido è riserbato a Seba- 
stiano Bach; a papà Bach, com'egli suol dire, 
con una espressione di riverenza veramente fi- 
gliale, Tuttavia anche là dove, nella musica sua, 
Spira più vivo il soffio intellettuale di quei due 
grandi, la individualità artistica di lui permane 
nettamente delineata; e vi si mantien pura da 
ogni influsso straniero, una scorrevolezza me- 
lodica che è frutto atavistico della sua italia- 
nità, 

Mirabile è l’uso ch'ei fa dell'orchestra. Forse 
si solo, dopo Bach, seppe piegare Ja vecchia 
forma fugata, che nacque e rimase a lungo sem- 
plice artificio accadémico, ad esprimere i senti- 
menti e le passioni umane. Le suo fughe can 
tano, piangono, pregano, nutrite di temi svaria 
e felici. Ma di codesta forma il Perosi trov 


un impiego ancor più personale e nuovo. Egli 
ne trae come uno sfondo ideale alle scene che 


lo storico descrive o alla situazione psicologi 

che le parole dei personaggi rivelano: sfondi a 
volte smaglianti di vita e di luce, a volte cupi 
@ minacciosi come un cielo di tempesta. Anche 
nell’ accompagnare e nel commentare il canto 
dei personaggi, la sua tavolozza orchestrale è 
incredibilmente varia ed elegante. Vero com- 
mento, poichè l'orchestra si interpone talvolta 
alle parole del personaggio, interrompendole con 
brevi spunti che ne idealizzano il concetto: tal’al- 
tra, tacendo a lungo e del tutto le voci, l'orche- 
stra imprende sola a filosofare, a ricamare gra- 
ose figure, a riassumere il momento psicologico: 
e questo ufficio, arduo e continuo, essa compie 
con una versatilità ed una varietà di tinte che 


Il maestro Exkico Bossi, direttore del Conservatorio di Venezia. 
(Fotografia F.lli Vianelli di Venezia) 


dalla quadratura placidamente architettonica di 
un quartetto classico, arriva allé più tragiche 
tempeste dell'umana passione. 

Un'altra difficoltà che il nostro autore supera 
in modo inaspettato e gradevolissimo, consiste 
nel vestire di musica i brevi incisi col quali lo 
storico annuncia il discorso degli altri personaggi. 
Siffatti ineîsi rammentano gli innumerevoli: # 
il Duca a me, Ed io a lui della Divina Comedia, 
nè sono più facili a musicare che questi non 
sarebbero. Dice, a volta a volta, lo storico: £? 
interrogavit cos; Qui respondens dixit; At ille 
ait, ecc,, Un maestro del vecchio stampo (par- 
liamo di vecchio e non d'antico) si sarebbe ca- 
vato d’impaccio accompagnando ognuna di tali 
frasuccie con quattro strappate d'archi di quelle 
che segnano inevitabilmente le pause dei reci- 
tativi nel vecchio repertorio italiano. Invece il 
Perosi vi trova occasione a fregi orchestrali © 
vocali così fini e vaghi, che l’aspettarli di volta 
in volta riesce per l'uditore un piacere squisito, 
A codeste fioriture musicali, per lo più intinte 
di dolcissima tristezza, ha dato grande rilievo lo 
storico della Trasfigurazione, che è il tenore 
Reschiglian. Non ricco di voce, quella ch'ei pos- 
siede si piega mirabilmente all’espressione del 
sentimento ed egli ha colta e resa la possi 
della sua parte con intuito artistico non- co- 
mune; punto comune davvero, se dobbiam pre 
star fede ad un' aneddoto che correva jer l'altro 
nel vestibolo della Fenice. Si narrava cho un 
tenore abbastanza celebre, di quelli che chia- 
mano volontieri sè stessi di cartello, vivamente 
pregato di assumere nella 7ragfigurazione la 
parte di storico, avesse risposto non voler egli 
venire a Venezia per far da pertichino agli al- 
tri solisti, Il che dimostrerebbe come il senso 
d'arte non sia infallibile... neppure fra i tenori 
di cartello! 

Un'ultima osservazione vogliamo fare intorno 
a questa musica perosia oi non pretendia- 
già che gli Aristarchi dell’arte non possano, 
a traverso la lente di un tecnicismo feroce, sco: 
prirvi mende, debolezze, o audacie musicalmente 
eterodosse. Ma noi non abbiamo cuore di doler- 
cene, nè voglia di preoccuparcene, attratti come 
ci sentiamo da questo bello 6 raro e giocondo 
spettacolo del sorgere di un'alta individualità 
artistica, che promette di essere, e giù è, una 
gloria dell'arte italiana. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Troppo ci siamo dilungati in chiacchiere di in- 
dole generica, ed ora lo spazio ci preme per ren- 
der conto ai lettori della 7’rassigurazione. Ce 
ne consoliamo pensando essere assai più facile e 
più proficuo il far intendere, a chi non conosce 
un lavoro musicale gli intenti, i metodi e la fi- 
sionomia spirituale dell'artista, che il tentar di 
descrivergli partitamente le bellezze dell’ opera 
d’arte. Tuttavia diremo brevemente di quella 
acclamata jer l’altro alla Fenice. 

La Trasfigurazione consta di due parti di- 
stinte. Nella prima assistiamo sul Tabor al ful- 


gore di gloria în cui Gesù sì rivela a tre predi- 
letti di li. La seconda descrive l' incontro 
fatto dal lentore, al suo scendere dalla mon- 


tagna, di un infelice peo dallo spirito ma- 
ligno, e fl miracolo della sua Niberazione: 

Il principio della prima parte, nel quale, con 
una vivacità sempre crescente di tinte, è de- 
scritto il prodigio della trasfigurazione, ha ca- 
rattere forse troppo classico perchè il pubblico 
pros compiutamente gustarlo di primo acchito. 

feppure lo scosse un passo che, non reso con ba- 
stante efficacia dall’artista incaricato di rappre- 
sentare san Pietro, parve tuttavia a noi cosa mi- 
rabile. È una specie di estasi, quasi diremmo un 
nirvana, nel quale si sprofonda lo spirito del 
primo fra gli apostoli, inebriato e insieme at- 
territo dal sublime mistero che si offre ai suoi 
sguardi. Le sue parole tradiscono la vaga in- 
conscienza, piena di oblii e di delizie, da cui è 
invaso; onde lo storico, poco misericordiosamen- 
te, chiosa : Non enim sciebat quod diceret: nè egli 
sapeva che si dicesse. A questo punto un vio- 
lento scroscio orchestrale @sprime il sacro orrore 
del luogo; e un coro a sole voci di grande s0- 
lennità rincalza: Terribile è questo luogo: qui è 
la casa di Dio, e la porta de’ cieli. E poi che dai 
cieli scende una voce dolcissima a testimoniare 
in favore del Figlio, la meravigliosa visione si 

o e Gesù coi discepoli cala dal monte. Qui 
principia una di quelle fughe cui abbiamo accenna» 
to più sopra, la quale forma, a dir così, lo sfondo 
decorativo della scena, e insieme descrive, idea- 
lizzandola, l’ansia dei discepoli turbati da miste- 
riose parole del Maestro. Produsse grande impres- 
sione e fu fatta ripetere. Poi una lunga, magistra- 
le preparazione che consta del terzetto dei di- 
scepoli, delle parole dello storico e di un brano 
orchestrale veramente ispirato, annuncia Ja pa- 
rola divind; e il Maestro sorge a rispondere ai 
discepoli con un canto improntato a sublime 
tristezza nel quale egli annuncia oscuramente il 
suo crudele destino. Questo patetico canto fu det- 
to dal Kaschmann con una profondità e una 
nobiltà di espressione veramente insuperabili © 
destò vivissimo entusiasmo, La Vaio parte si 
chiude con una serie di corali intramezzati da 
varianti orchestrali, gli uni e le altre giojelli 
d’arte preziosissimi, assai applauditi, ma forse 
non apprezzati dal puliblico al loro giusto valore. 

Nella seconda parte l'elemento drammatico è 
in certo modo contrapposto alle mistiche idea- 
lità; la miseria umana si prostra nella polvere e 
invoca gemendo Ja Bontà infinita. Il padre del- 
l'ossesso descrive al Maestro le torture della mi- 
sera prole, e gli narra di aver supplicato indarno 
i discepoli perchè la guarissero. £t non potue- 
runt, ripete quattro volte il padre con un accento 
di inesprimibile Fiano uesta ed una succes: 
siva preghiera rivolta dal padre a Gesù, appar- 
tengono indubbiamente alla grande arte. 

Dopo una violenta e Cic par apostrofe alla 
generatio incredula, apostrofe anch'essa mirabil- 
mente interpretata dal Kaschmann, il Redentore 
ordina che l’ossesso, il quale trovasi lontano 
dalla scena, sia addotto a lui. La descrizione di co- 
desto trasporto, di cui gli archi ti fanno sentire 
lo strazio, e che gradatamente cresce di forza fino 
a raggiungere una sonorità paurosa; è la dipin- 
tura orchestrale non meno efficace delle smanie 
che prendono l’ infelice alla presenza del Mae- 
stro, e dello sfinimento che ne sussegue în lui, 
hanno.rapito l’uditorio, e di entrambe fu chiesta 
la replica fra grandi acclamazioni. 

Ed ecco dopo un bellissimo dialogo fra il pa- 
dre dell’ossesso, che afferma Ja sua fede, e Gesù, 
questi accingersi al miracolo liberatore. i nuovo 
Jo spirito muto infierisce nelle carni dello sven- 
turato prima di abbandonarlo: e per la terza 
volta e con sempre nuove forme, l'orchestra ci 
narra i suoi tormenti. Noi già dicemmo come in 
tal punto il nostro autore si sia ispirato ad Or 


lando di Lasso. Anche questo pezzo, veramente, | l’augusta persona del Re, per la quale proviamo | 


splendido, fu acclamato e ripetuto. 


La chiusa dell'oratorio viene iniziata da altra 
fuga decorativa, di una vivacità e di una impe- 
tuosità irresistibile. Vi si intrecciano poi un te- 
ma liturgico e l’inno cattolico tratto da una melo- 
dia del secolo XII, formanti una perorazione 
piena di grandiosità trionfale: codesta chiusa fu 
accolta da grandi applausi, e si dovette ripe- 
tere fra i segni del più vivo entusiasmo. 

Così la Trasfigurazione gustata l’anno scorso da 
un più ristretto circolo di uditori nella sala della 
Esposizione di pittura, ebbe ora alla Fenice il 
battesimo del gran pubblico; e questi la giu- 
dicò quale essa è opera d’arte poderosa ed ele- 
vati , mirabilmente equilibrata nelle sue 
parti, ricca di squisiti p melodici ed armo- 
niosi. Non più una promessa radiosa, ma una 
vittoria definitiva dell’arte perosiana. E altre 
vittorie le terran dietro fra breve. In uno dei 
prossimi giorni avrà luogo alla Fenice la prima 
esecuzione di un altro oratorio del giovane sa- 
cerdote, La risurrezione di Lazzaro. Ad essa 
non mi sarà, pur t , consentito di assi 
stere: ma volle la mia fortuna ch' io fossi ame 
messo ad una prova parziale di questo lavo- 
ro. Pur non avendo elementi bastanti, nò tempo 
ormai, per discorrerne di proposito, posso dire 
che contiene pagine stupende, e che il senti- 
mento drammatico vi assurge a grandi altezze; 
nè v'ha d'uopo di essere profeta per presagirgli 
lietissimo esito, Mi piace chiudere con una 08 
servazione che più d'ogni altra varrà a dare 
ai ei fe SESSI esatto dell'ingegno di Lo- 
renzo Perosi, initezze, le rine olegan: 
la novità di andamenti, l'equilibrata varietà di 
coloriti, che son pregi della sua musica parreb- 
bero esser dovute ad un paziente e pertinace 
lavoro di lima. Il lettore sarà, io penso, non poco 
meravigliato quando sappia che esse sono invece 
il frutto di una ispirazione poco meno che estom- 

ranea, la quale assai di rado si acconcia al 
’uggia delle correzioni e dei rifacimenti, E ciò, 
fino ad un certo punto, spiega la mirabile rapi- 
dità di produzione che il Perosi iede. Ohi 
pensi che egli incominciò nel lug! io dell’anno 
passato la Trilogia della Passione, ed impiegò 
un mese e mezzo a scrivere la Trasfigurazione, 
e un tempo non maggiore a compiere la Ri- 
surrezione di Lazzaro; che già ha abbozzata una 
Strage degli innocenti 6 già sta mulinando altre 
opere di Jena anche maggiore, chi pensi a ciò, io 
dico, non potrà non riconoscere in lui quella 
fecondità prepotente, quel bisogno irresistibile 
della creazione artistica che sono le vere carat- 
teristiche del genio. Il genio ! Se ve lo dicevo che 
ad adoperare questa parola ci sarei cascato an- 
ch'io! G.S. 


11 terzo oratorio del Perosi, La risurrezione di Lazsaro, 
venne eseguito alla Fenice la sera del 28 luglio, e repli- 
cato nelle sere del 3o e 31 con grandissimo successo. 


VISITA DI S. M. IL RE ALLA MOSTRA 
DELLA CASA EDITRICE F.lli TREVES 


ALL'ESPOSIZIONE NAZIONALE DI TORINO, 


Siamo lieti d'annunciare ai gentili lettori, che 

suono con tanto interessamento le pubblicazioni 
della nostra Casa, una visita graziosa che S. M. il 
Re volle fare alla nostra mostra all'Esposizione di 
‘Torino: mostra compresa nelle Arti Grafiche. 
S. M. il Re compì la sua visita accompagnato 
dal generale Ponzio Vaglia, è dal suo seguito. 
L'on. Villa, presidente del, Comitato esecutivo 
dell’ Esposizione , il comm. Pagliani, il barone 
Manno e altri guidavano S. M., che venne ri- 
cevuto dal signor Enrico Minneci di Villareal, 


Re Umberto, fermandosi a lungo, volle veder tutto. 
Ammirò assai le illustrazioni del pittore Arnaldo 
Ferraguti pel volume La vita dei campi del Verga 
e le illustrazioni storiche del Pogliaghi e del Ma- 
tania per la Storia d'Italia del Bertolini. Ebbe pa- 
role di speciale benevolenza perl’ Illustrazione Ita- 


crescente di questa pubblicazione, che ora compie 
il quarto di secolo di sua esistenza. Chiese al no- 
stro rappresentante con cortese premura notizie 
e schiarimenti sui lavori della nostra Casa. Con- 
| gedandosi, gli strinse la mano, dicendogli : “ Gra- 
zie, per avermi fatto vedere tante belle cose ,. Sia- 
mo confortati dalla benevola approvazione del- 


| viva e profonda riconoscenza, 


rappresentante della nostra Casa all'Esposizione. | 


liana, congratulandosi per l'esito felice e ognor .| 
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IL MAESTRO ENRICO BOSSI. 


Accanto al Perosi, Venezia accoglie ora un altro musi- 
cista di talento, il maestro Bossi, da due anni direttore 
del Liceo Musicale Benedetto Marcello, lui pure un appas- 
sionato cultore della musica sacra. Abbiamo avuto occa- 
sione di occuparci del maestro Bossi, lando del bel 
successo da lui ottenuto e come compositore e come con- 
certatore d'organo a Torino, nella nuova chiesa del Sucro 
Cuore di Maria, e qualche mese prima rendendo conto del- 
l'esito trionfale avuto colla musica da lui scritta sulla poe- 
sia di Giovanni Pascoli: /l Cieco. 

11 maestro Bossi nacque u Selò il 25 aprile del 1861, Fi- 
glio di organista, a sette anni suppliva il padre in alcune 
funzioni, A dieci si recò a Bologna per studiarvi il piano- 
forte, e nel 1874 venne a Milano, dove frequentò il Conser- 
vatorio fino al 1881, * Questi sette anni — scrive un suo 
biografo per magnificare i suoi talenti — sono come le 
sette note di una scala ascendente. , Uscito appena dal 
Conservatorio, venne nominato maestro nella Cattedrale di 
Como. Lavoratore îndefesso, si racconta che egli lav 
da dodici a quattordici ore al giorno, e quando non av 
tempo da studiare l'organo nelle ore diurne, alla sera, dalle 
dieci al tocco dopo mezzanotte, nel cuore dell'inverno, si 
udivano gli organi della Cattedrale risuonare delle più va- 
rie fantasie e degli accordi sublimi del Frescobaldi e di 
Bach, 

Nel 1890 andò a Napoli professore di organo e di ar- 
monia; e nel novembre del 1895 passò a Venezia. 

Sì Na di Jui qualche breve lavoro teatrale, come il Veg 

, rappresentato con esito incerto al Dal Verme, in 
condizioni disgraziatissime di esecuzione e di ambiente ; ma 
la sua fama di compositore la deve, come il Perosi, a opere 
di genere sacro, È ricordata la nua fuga su tema dato da 
Arrigo Boito, premiata in 28 renti; si hanno di lui 
due Messe, una scritta in collaborazione col Tebaldini, 
un'altra dettata a Napoli pei parentali di B. Maglione, © 
molti e molti lavori er organo e per orchestra. 

In occasione del io del principe di Napoli 
venne direttamente invi Ì Ministro della Pubblica 
Istruzione a disporre e regolare la parte musicale della 
cerimonia In Roma nella chiesa laria degli An- 

oli, 

Ultimamente. fu Incaricato dal Ministro di Grazia e Giu 
atizia © Culto di ispezionare la Cappella e l'Archivio Mu- 
sicale della Santa Casa di Loreto, li riunì in questi 
giorni le sue impressioni in una relazione, che fu già 
presentata al Ministero. 


__—__—_—___È_—_————__—— —l!1_mzk& 


Nel paese del Cid 
durante la guerra. 


(Dal taccuino di viaggio). 


11, ed ultimo. 


Innestate tutto il fermento di questa vita ma- 
drilena, così poco seria e così poco attiva, sul 
tronco del carattore castigliano che è già per 
sò stesso — in opposizione al catalano — leggero 
ed impulsi spiegherete perchè a Madrid 
l'entusiasmo, le grida, Jo dimostrazioni per Ja 
guerra e le più mutevoli correnti psicologia 
collettiva fossero più vive © più infantili che 
altrove. 

E sarà anche chiaro un altro fatto che 
poteva se non stranamente colpire il forestier 
che per la prima volta si trovasso a Madri 
grande frivolezza — la sete di divertimenti — 
l'ebbrezza delle feste, sempre vivo, sempre scop- 
piettanti, sempre continue, nella grande città, 
anche tra una dimostrazione patriottica e l’altra, 
anche sotto il soffio gelido di una notizia ter- 
ri come la rotta di Cavite o dello sbarco ame- 
ricano a Cienfuegos e a Santiago. 

Ho sempre visto Madrid passare dalla scom- 
posta esaltazione delle grida entusiastiche per 
la guerra — o dal brivido momentaneo che la 
nuova di un disastro gettava per un istante nel 
sangue — alle feste, alle corridas, ai teatri — 
alle gite di piacere — con la più infantile leg- 
gerezza. Era la psicologia del bimbo — o del- 
Puomo guasto dalla vita inerte del parassitismo — 
che si rivelava netta in quei passaggi così bru- 
schi e così repentini — în confronto alla psico- 
logia dell’uomo, e dell’uomo sanamente attivo 
e lavoratore, che mi si era manifestata in Ca- 
talogna. 

Madrid si divertiva, e i divertimenti erano fatti 
sotto la protezione delle bandiere nazionali e le 
corridas venivano dette patriottiche: cosicchè l’al- 
legria e gli scoppi iso scaturivano fuori spon- 
taneamente da ogni parte. La gran corrida per 
la patria — dopo la rotta di Cavite — fu 

ran festa, e la calle de Alcalà così luminosa di 
jori, di bandiere, di archi di trionfe, così im- 
balsamata dal profumo dei suoi alberi e dalla 
luce del cielo di maggio, era un fiume di folla 


la 
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IL MONUMENTO AL COLONNELLO GALLIANO A VICOFORTE: 


lieta e sorridente che si recava ‘chiassosa a la 
Plaza: è la-folla ‘era ‘un veglione per i colori 
che le donne avevano posto sul capo, per le man- 
tillas che lo fanciulle si erano gettato sulle spalle, 
per i grandi carri tutti infiorati, carichi di uo. 
mini, tirati da muli a cento sonagli ,. con ga- 
rofani e dai nastri intrecciati nelle [gualdrappe 
a colori, che correvano allo spettacolo. 

E le gite di piacere erano altre feste: se no 
organizzarono ‘a Carabanchel Bajo — dove i 
tramway portavano, ‘dopo aver attraversato lo 
storico ponte del’ Manzanare, fiotti di gente 
d'ogni condizione — dai monelli dal sigaro in 
bocca alla bimba dai grandi occhioni neri e Ja 
rosa tra i capelli, all'uomo dal cilindro — tutti 
festosi per vedere Ja famosa corrida dei tori 
novelli — e la lotta del toro lasciato libero nel- 
l'arena tra una folla di monelli che gli fuggono 
dinanzi — futuri torero# o futuri delinquenti. 

Se ne organizzarono anche all’ Escurial; con 
l’attrattiva di un’altra»delle solite corridas pa- 
triottiche, e i treni, in quel giorno, si caricarono 
di passeggeri che il verde fresco e mite dei gia 
dini di Filippo II gajamente attirava. Laggiù, 
dopo la corrida, il popolo che si era radunato nella 
piazza tutta ornata a festoni di alloro, ove Je 
bimbe del paese vendevano i biglietti per la 
lotteria e la musica, su un grande palco, suo- 
nava — chiese ad alte voci Ja Marcha de Ca- 
diz, lo squillante inno nazionale. Le prime note, 
così gaje e civettuole, si innalzarono argenti 
mente e allora il popolo — dopo un saluto di 
applausi — si gettò w ballare nella piazza. Uo- 


mini e donno, abbracciati, col passo caratteri- 
stico alle danze spagnuole, uomini dal largo 
sombrerò grigio 0 donne dal manton rosso 6 ce- 
leste, dai fiori nei capelli e il largo pettine sul | 
capo, ‘ballarono così Ja marcia nazionale tra gli | 
scoppi di riso e la gaiezza della festa: la Marcha | 


a mezzanotte. 
* 


A Cordova, invece di grida e feste per la guerra, 
non sentii e non vidi se non grida e lutto per 
la famo, Laggiù, in Andalusia, la questione so- 
ciale è una piaga troppo vivamente sanguinante 
perchè l'uomo si possa dare il lusso'di ideali | 
patriottici o di offrire lietamente alla guerra il 
sangue delle sue vene e il denaro del suo la- 
voro: la gran massa del popolo delle cumpagne 
e delle piccole città — appunto come Cordova — 
Si mostrava indifferente per Jo fasi più o meno 
sanguinose della terribile gara d'arme che si ve- 
niva svolgendo, @.invece, per ben altre ragioni, 
un sordo malcontento fermentava in. fondo a 
ogni cuore, a ogni cervello — facendo pullulare 
una febbre di idee convulsionarie, di accenni 
di ribellione; era Ja. questione del pane il cui 
prezzo accennava ogni. giorno a salire sempre | 
più — non era Ja guerra che preoccupava le | 
menti e spingeva gli animi all’irrequietezza, non 
era l’onore delle armi; era Za hombre — la fame. | 

L’Andalusia è la Sicilia della Spagna per i 
suoi latifondi grandi come regni — gemme dello 


scrigno di un solo proprietario, — per la sua turba 
di contadini neri, affaticati, bisognosi, che dopo 
aver gettato il seme nella terra e guidato l’ac- 
ciaio del vomere tagliente, dopo avere visto bion- 
deggiare i solchi e maturare le spighe — non 
raccolgono il frutto che per un padrone che non 
conoscono — lontano, potente — a cui essi dànno 
e vita e lavoro e spasimi delle membra e del 
sangue — per un tenue prezzo giornaliero o un 
pugno di derrate più o meno corrose e stanti; 
Cordova e l’Andalusia sono tra le più belle e c. 
ratteristiche pagine della vita spagnuola — ma le 
loro campagne. ne sono le pagine più tristi e 
dolorose: Cordova è la memoria araba che fio- 
risce miracolosamente con l’agile architettura 
della sua Mezquita, è la dolcezza sonnolente e 
suggestiva di mille strade bianche e strette, in- 
tricate come un labirinto, tutte odorose dei fiori 
che sbocciano nei patios, tutta fresca degli zam- 
pilli d’acqua tra Je colonnine marmoree, — ma la 
campagna è l'ingiustizia sociale — lo sfrutta- 
mento dei molti operato dai pochi — Ja fame, e 
con Ja fame, ] bellione. 

Quando arrivai a Cordova, il malcontento era 
minaccioso , e Ja grande piazza del mercato — 
un mercato che conserva ancora tutte Je traccie 
dei bazar arabi con i suoi cento buchi disposti 
all’ingiro al luogo delle porte e delle finestre — 
era formicolante di popolo : in fondo, presso un 
grande porta ove si vendeva il pane, i carabi- 
nieri — las guardias civiles — sorvegliavano, e 
più lontano, nei cortili e nelle vie, un largo 
drappello. di cavalleria, col moschetto alla sella, 
aspettava. 

La donna spagnuola io la vedevo allora non 
più leggera, gaja, sorridente nelle pieghe della 
mantilla bianca, come l'avevo ammirata a Ma- 
drid, nella festa della corrida 0 nella passeg: 

iata, ma rude 6 concitata come un uomo, at- 
tiva, energica, quasi la parte più viva, più tu- 
multuosa di tutta l'agitazione. Poichè, erano dav- 
vero le donne, col capo tutto infiorato, che ser- 
peggiavano, come guizzo di polvere accesa, nella 
folla del basso popolo che ondeggiava, che vocia- 
vae che si gettava, di quando in quando, come 
ondate, cieche sulla linea dei carabini pri, entro le 
rette vie che costeggiavano il Brcato, fin sotto 
pe dei cavalli e dei soldati. E poi, quando il 
nento si fece più ardito, e le prime grida 
si levarono, e Jo prime colluttazioni con là truppa 
ebbero luogo, erano pur sempre le donne che si 
cacciavano in prima fila, che tendevano le brac- 
cia emettendo le grida più alte, che si accalcavano 
fin sotto i cavalli, addosso ai carabinieri, alle 
canne dei fucili, cho protendevano le mani fin sulle 
giubbe dei soldati, sulle else delle sciabole, levando 
più alto il clamore ed eccitando alla ribellione, 
La donna andalusa, sogno dei poeti, immagine 
stellata della femminilità spagnuola, la vidi sì a 
Cadice tutta avvolta nel manto ricadente in larga 
frangia fin sullo strascico della sottana, e a Sivi- 
glia nelle oziose ore del passeggio sotto i tendi- 
dos caldi di luce della Calle Sterpes; ma a Co 
dova era più strana e più suggestiva ancora; era 
la donna che lascia le sue tenerezze, la sua ci- 
vetteria, il suo focolare, per gettarsi sui fucili dei 
soldati, 0 che, dimentica anche del sangue che le 
scorre intorno, si getta a lottare per un ideale; 
un ideale che non Sì approva e per cui non si 
combatte dai più, ma che ha pur sempre tutto 
il fascino d'un sogno e che impone tutto il ri- 
spetto, qualche volta tutta l'ammirazione che si 
deve a un sogno, qualunque esso sia, 


Oggi, la fortè ventata del patriotismo, che 
passò come un. brivido ‘e come un lampo di 
ebbrezza sulle anime Spagnuole si è annegata 
nella grande delusione della sconfitta, e tutte 
le screpolature del vecchio organismo, un orga- 
nismo guasto da più secoli di malgoyerno e di 
ingiustizie, minacciano lo sfacelo finale, 

Poichè siamo davvero all’epilogo di un gran 
dramma, © io penso spesso, — quando, ad ogni 
giorno, la nuova di un più fiero disastro per le 
armi spagnuole mi giunge 0 dal mare delle Filip- 
pine 0 dall'Oceano americano o dall'isola della 
febbre e della ribellione, — penso a uno di quei 
grandi tramonti che pigramente si stendono, con 
un profondo senso di melanconia e una tristezza 
di cose che muoiono e si sfiorano, sulle rovine scre- 
polate di una vecchia civiltà, sui marmi corrosi e 
ingialliti di tutta una epopea passata e quasi di. 
menticata, — uno di quei tramonti di sole sulle 
rovine di tutto un popolo che il pennello del 
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Avv. Filippo Turati. Oddino Morgàri. Ing. Luigi De Andreis. 


Poussin dipinse sulle tele — strana 6 simbolica a, disfatta nel continente nero entro la | la fine della tragedia. La tragedia, laggiù, è ben 
associazione di idee — che si conservano oggi i Adua, polverizzata a Volo e a Larissa, | triste: la vita politica interna dilaniata dai par- 
nel Museo di Pittura di Madrid. distrutta a Cavite 6 sulle acque tutte seg= | titi, dalle clientele, dal parassitismo ; la vita co- 

È il tramonto militare della stirpe Jatina che | gianti di sangue di Santiago; è il tramonto di guasta fin è midolla da più secoli — e 
mi si simbolizza in quella immagine, della stirpe | un intiero.popolo che si dissolve, il popolo del amma liberale — l'unica probabile incora 
latina battuta sui campi di Sédan dalla tattica | Cid e del ia ro, e con il tramonto, forse, a — giunto, con le sue ri 
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‘Tribunale Militare di Milano. — IL PROCESSO DEI DEPUTATI, nella seduta 1.° agosto (disegno di A. Beltrame). i 
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dI forme e con le sue autonomie, troppo tardi. Il di- 
sastro è compiuto e prima che la Spagna — ap- 
poggiandosi sulla valida forza del partito e del 
programma liberale, personificati dal Sagasta, 
\ dal Moret, dal Gamazo — possa rialzarsi, do- 
vranno passare molti e molti anv 

Ma potrà darsi, forse, che in questi anni la na- 

zione, non più dissanguata, negli uomini e nel 

| denaro, dalle sue colonie della febbre e della ri- 


bellione, temprata nel dolore della disfatta, potrà 
ì raccogliere le sue forze all’interno e dar le sue 
cure, non più a lontane isole ove le insidie fio- 
| riscono da ogni parte come piante velenose e 
miasmi di malaria, ma alla vita interna del po- 
i polo, alle provincie di Spagna tante volte dimen- 
ticate per correre a dar sangue e denaro alle 
colonie — alle provincie stesse di Spagna che 
potrebbero rifiorire se allevate con cura — alla 
Catalogna fervente di industrie — all’Andalusia 
ca di grani — alla Castiglia pingue di pascoli. 
W Allora il danaro, non più gettato nei mari 
delle Filippine o nell'Oceano d' America, potrà 
correre, come rigagnolo d’oro, da mille benefiche 
ramificazioni, nelle vene stesse della patria: a 
questo patto soltanto, la Spagna potrà uscire dal 
disastro rigenerata, come quei re malati e mo- 
renti della leggenda che riacquistano la saluto 
dopo un bagno di sanguo ancor caldo € giovane; 
— allora gli anni della preparazione @ del rac- 
coglimento , dopo la tragedia, saranno come Ja 
tristezza di un inverno, che spoglia ogni ramo 
di fiori e di foglie, ma che prepara — nel se- 
greto della germinazione — una primavera lie- 
tamente odorosa. 


ALerEDO NiceForo. 


} 
di 
Avv. fiscale cav. Torre, 
IL PROCESSO DEI DEPUTATI A MILANO, 
| Nella cinquantunesima giornata del Tribunale di guerra 
a Milano, residente nel Castello; furono pronunclate, dopo 
tre giorni di processo, le sentenze riguardo i tre depu- 
IÙ 
“ 
Li 


Tenente Virrorio GieLio, 
difensore del De Andreis. 


tati Turati, De Andreis e Morgari, arrestati pei 
noti tumulti di maggio di Milano; L'avv. Filippo Turati, 
lombardo, nativo di Canzo, ha 40 anni, direttore del pe- 
riodieo socialista Ja Critica sociale. L'ingegnere Luigi De 
Andreis, ha 41 anni ed è nato a Milano; direttore tec- 
nico della Società Edison per la luce elettrica a Milano. 
Oddino Morgàri, pubblicista, nacque a Torino, ed ha 33 
anni. Il Turati, bruno, acceso in volto, ha parlato ner- 
vosamente, con molta con ne, rapidissimo. Il De An- 
dreis, piccolo, magro, pallido, dai capelli precocemente 
bianchi, mostrava una certa ‘cura nel vestire, nel parlare; 
parlò sempre tranquillo con voce chiara, in un italiano 
che nulla tradiva il milanese. Tranquillo, sicuro di sè, 
era anche il Morgàri, che, come gli altri, teneva ih mano 
pronti gli appunti per la sua difesa. Il Turati, in carcere, 
era stato colpito da assalti epilettiformi, Il De Andreis, in 
carcere, era deperito. Fiorente il Morgàri, 

Il Tribunale era così composto: cav. Luigi Olliveri, te. 
nente colonnello; presidente; preciso, calmo, lucido nell'e- 
sposizione, sottile, a volte un po' ironico; cav. Antonio 
Robaglia e cav. Leopoldo De Feo, maggiori; Orazio Gor- 
dolon, Giuseppe Massini e Giuseppe Parigi, capitani. Fun- 
geva da segretario il cav. Allocco. L'accusa non fu rappresen. 
tata dal sostituto avv. generale militare in missione, comm. U. 
Bacci ; lo stesso che sostenne l'accusa nel processo dei 
giornalisti. Il comm. Bacci si dichiarò ammalato, Lo supplì 
il sostituto avvocato fiscale cav. Torre, Alla difesa sede- 
iglio per il De Andreis; il tenente 


vano: il tenente 
Massa pel Morgàri 
era il pubblico, formato da guardie di Questura travestite, 
da confidenti di polizia, da pochissimi curiosi ammessi, e 
da alcune signore e signorine venute ad assistere per cu- 
riosità al triste processo, come fosse uno spettacolo. Vi 
è qualche bambino di sel, sette anni, nei posti riservati 
(venuto ad imparare... che. cosa?) e alcuni carabinieri. 
Numerosissimi i giornalisti, Tale lo spettacolo della sala. 
Caldo soffocante. 

1 deputati (per procedere contto i quali era stata actor 
data l'autorizzazione della Camera) erano accusati d'avere, 
con discorsi e opuscoli, coll’istituzione di circoli e comitati e 
riunioni e Jeghe di resisteriza, anche insieme con altri capi 
ora latitanti, cospirato per mutare violentemente la costi 
tuzione, della Stato e. la forma di Governo, e d'essere riu- 
sciti a suscitare la guerra civile e a portare il disordine, 
la devastazione, il saccheggio nella città di Milano, Gl’im- 
putati altamente confessarono: il De Andreis d'essere re- 
pubblicano; e il Turati e il Morghri d'essere socialisti; ma 
si proclamarono innocenti di complotti, di preparazioni cri 
minose, d’eccitamento alla guerra civile. Il Turati disse: 
“Il vecchio arsenale delle congiure non è per noi che la- 
voriamo alla luce del sole!, Il più terribile accusatore fu 
un giovane avvocato di Milano, che si trovava sul corso Ve- 
nezia nella mattina delle barricate; i più illustri difensori 
furono: l'ex-ministro Colombo, che fece grandi lodi del 
De Andreis come professionista e uomo privato; e Ed- 
mondo De Amicis, che depose in favore del Turati, da lui 
definito socialista di pensiero, non socialista d'azione. 
Grande il numero dei testimonii di difesa, che sfilarono 
davanti al Tribunale. Si son anche fatti venire dalla Sviz- 
zera le autorità luganesi, citate dalla difesa. I tre difen- 
sori meritarono davvero il ringraziamento che, a nome 
anche de' suoi due compagni, espresse loro l'avv. Turati. 
1 tenenti Massa, Corselli s'erano già segnalati favorevol. 
mente ln altri processi per la prontezza © l’acutezza, Si 
era stupiti nel vedere come giovanissimi uomini di spada 


il tenente Corselli pel Turati. Scarso ql 


sapevano improvvisarsi provetti uomini di toga, Tutti ev] 


Tenente EvGeNio Massa, 
difensore del Morgi 


La figlia della signora Anna Kuliscioff. 


tre, i tenenti Massa, Corselli e Giglio, sostennero le difese 
con calore, lasciando în tutti eccellente impregsione. Sono 
tutti e tre tenenti nel 57° reggimento fanteria. 

Il Pubblico Ministero propose pel Turati e pel De An- 
dreis quindici anni di reclusione, e pel Morgàri cinque 
di detenzione. 

La sentenza del’ Tribunale fu questa: Assolto il Mor- 
gàri perchè la sua.“ responsabilità ron può ritenersi ac- 
certata ,, e condannati il Turati e il Dé Andreis a dodici 
anni di reelusione ciascuno e all'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici. 

Fra ì riostrì schizzi presi nel Tribunale, si vede anche 
il ritratto della signorina Andreina Costa, figlia di An- 
drea Costa e della signora Anna Kuliscioff, socialista, con- 
dannata alla detenzione nel processo dei. giorn La 
signorina Costa, commossa, intervenne, in qualche seduta 
del processo della madre, Il suo ritratto si trova nel- 
l'album de” nostri schizzi dal vero, e non abbiamo vo- 
luto cestinarlo. 

La serie del processi più importanti così venne chiusa. 
Come a Napali, restano altri processi secondarii; ma lo 
stato d'assedio non può essere tolto subito da Milano, 
come già venne tolto a Napoli, a Como, e nei circonda- 
rio di Spezia e di Rocca San Casciano (provincia di Fi- 
renze), perchè pende il ricorso dei condannati in Cassa 
zione, e se ne attende il giudizio. 


MONUMENTO A» GALLIANO, fa 


Ne abbiamo parlato nel Corriere dell'ultimo numero, 
In questo, ne diamo il disegno. Ricordiamo che venne 
inaugurato il 24 luglio a Vicoforte, culla dell'eroe di Ma- 
kallè. Autore ne fu lo scultore Pietro Canonica, torinese. 


"Tenente RoDoLFO CORSELLI, 
difensore del Turati, 
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# i Di oe 
LA SETTIMANA. 

{i Martini, appena giunto a Roma, ha 
ato dei colloqui con Pelloux e Canevaro, 
"Î quali si è messo pienamente d'ac- 
do riguardo al bilancio dell'Eri 
|'‘a. La sera del 30 luglio, il Martini partì 
Monsummano dove ebbe, il giorno se- 
ate, festose accoglienze. Ritornerà in 
sobre nell'Eritrea. I ministri si sono riu- 
"i più volte in consiglio anche in questi 
‘‘mî: dopo l’ultimo consiglio, tenuto il 3, 
geperale Pelloux è andato per qualche 
Lied a Torino. L'ammiraglio Canevaro 
o le diverse fasi della vertenza 

ao Columbiana. Il contrammiraglio 
adiani ha fissato, come è noto, il ter- 
di 20 giorni per la risposta della 
‘slumbia. Le autorità di Cartagena chie- 
10 che le navi italiane si ritirassero da 
vel porto per eliminare ogni apparenza 
| cogrcizione: ma il Candiani rispose che 
governo della Columbia era stato abba- 
nza prevenuto e che trascorso il ter- 
ine stabilito , egli avrebbe eseguito gli 
[dini del suo governo per ottenere il pa- 
lamento immediato della indennità dovuta 
| Cerruti. Gli Stati Uniti, che non si sa 
.r quale ragione si vogliono intromettere 
richiesti in questa faccenda, si sono 
ivolti all'Inghilterra invitandola ad adope- 
ssi perchè l’Italia si astenga in ogni caso 
all'adoperare la forza. L'Inghilterra non 


voro, la quale porterebbe per necessaria 
conseguenza la creazione di nuovi debiti, 
ed invocò una amministrazione ispirata sol- 
tanto agl’interessi del paese e subordì 
nata ad influenze politiche, esprimendo la 
speranza che Pelloux seguirà questi cri- 
teri, nel quale caso sarà lieto di appoge 
giarlo. 


Il 1° corrente la Gazzetta Ufficiale ha 
pubblicato i decreti che tolgono lo stato 
d'assedio nella provincia di Como e nel 
circondario di Spezia, e restituiscono ai 
prefetti la direzione della pubblica sicu» 
rezza nelle provincie di Bergamo, Brescia, 
Como e Sondrio, Sulla opportunità di to- 
gliere lo stato d'assedio dalle provincie di 
Firenze e di Milano si prenderà una ri- 
soluzione definitiva nella seconda metà di 
agosto, quando saranno terminati i pro- 
cessi. 

Una squadra inglese di 16 navi è 
rimasta per alcuni giorni ancorata nel golfo 
di Alghero. Anche alcuno navi francesi 
hanno eseguito delle evoluzioni, di giorno 
e di notte, vicino alla Maddalena, dando 
luogo a strane voci sul loro contegno; ma 
il ministero della marina ha dichiarato 
tali voci pienamente insussistenti. 

‘A Sesto Fiorentino, il 29 luglio, essendosi 
eseguiti diciassette arresti in rela» 
zione con il processo per i disordini del 
maggio, avvenne una dimostrazione favo- 


giornali d'Amburgo i1 27 luglio. Pa 


si trattasse di cosa non grave quando il 30 
i ua subitaneo peggio- 
ramento, seguito u breve distanza da quello 


giunse la notizia 


della morte, che produsse anche 
una grande e dolorosa impressi 


Umberto telegtaf' subito le condoglianze 
all'imperatore Guglielmo: il generale Pel- 
loux al cancelliere Hohenlohe , Canevaro 
al ministero degli esteri; ambedue alla fa- 
miglia Bismarck, Il generale Lanz 


lino, che si trovava da pochi 
congedo in Italia, fu dal nostro 


invitato ad andare di nuovo a Berlino per 
assistere ai funerali del gran cancelliere, 
Questi ha disposto nel suo testamento di 


volere essere sepolto sopra un' al 
fronte al castello di Friedrichsru) 


ciò il principe Erberto, ringraziando l'Im- 


peratore, non ha potuto accettare 


le di Berlino accanto agli 
russia. ll lutto di Berlino e 
ermania è grandissimo per qu 


dita. Guglielmo Il, che era a Bergen con 


l'Hol 


vnsollern, ritornò immediata: 


Kiel, dove giunse alle 9.30 pomeridiane del 
1° agosto, raggiuntovi subito dall'Impera- 


trice che, vestita a lutto, giungeva 


helmshobe. Vi giungeva contemporancamen. 
te il barone von Bulaw, che ora in villeggi 


tura sul Semmering, Fu disposto 


giorni in 


seppellire Bismarck nella cat» 


reva che | la pace si concluderà nonostante le esa- 
gerate pretese americane. Intanto l'isola 
di Portorico è stata in parte occupata 
dagli Americani che dicono di esservi stati 
bene accolti: ma sono ancora assai di- 
stanti da San Juan, Il generale Shafter, a 
Cuba, ha bisogno di rinforzi, avendo più 
di 4000 ammalati. ll generale Merrit 
è arrivato a Cavite con 11 000 uomini in 
buone condizioni sanitario, ma chiede egli 
pure al governo di Washington So 000 uo- 
mini di rinforzo, prevedendo di doversi 
trovare da un momento all'altro con gli 
insorti che non vogliono sapere neanche 
di occupazione spagnola. Il governo ame- 
ricano sta studiando l'ordinamento di un 
esercito permanente di almeno 100 000 
uomini che gli occorreranno perl'occupa» 
zione de’nuovi territori! conquistati anche 
dopo conclusa la pace. 


ln Italia 
me: Re 


a di Bue 


governo 


tura , dî 
he; per 
l'offerta - 
Le' elezioni de'consigli generali 
in Francia sono avvenute senza alcun in- 
cidente, rinnovandosi quasi dovunque | 
consigli cessati. La radiazione provvisoria 
del nome di Emilio Zola dai ruoli della 
legione d'onore, ha prodotto qualche mo- 
vimento di reazione, e alcuni decorati del 
più noti hanno rimandata la loro decora- 
zione 
quello scoppio d'indignazione che parrebbe 
dover provocare il contegno del governo 
francese: invece si arriva a dire che il 


ichi re 
di tutta 
esta pers 


mente a 


da Wik Siamo però ben lontani ancora da 


che oggi 


schietta 
che l’opinione del governo , già espressa 
dal barone BanlTy in una dichiarazione fatta 
alla tavola dei deputati. Ora la situazione 
presente del governo austriaco, dopo la 
chiusura della: sessione e la rottura com- 
pietà della sinistra tedesca, non è ritenuta, 
in Ungheri 
perchè il governo austriaco dovrebbe si 
pulare il compromesso non con l’approva- 
zione del Parlamento, 
ragrafo r4 della costituzione austriaca che | 
dà alla Corona il diritto di sostituirsi in al- 
cuni casì al Parlamento stesso: per conse- 
guenza il governo di Budapest non intende 
trattare con quello di Vienna per la atipu» 
lazione del compromesso che dal 1867 ha 
reso possibile il regime del dualismo nella 
monarchia degli Asburgo. 


quattro potenze protettrici, Francia, Ris» 
sia, Italia © lughi)terra. 


1 


osservazi 


Sono nate alcune nuove difficoltà intorno 
alla sistemazione 
nell'isola di Creta. La € 
stria cercano di far andare a monte il pro- 
getto di un prestito di 

per il quale 


inte costituzionale. Questa è an- 


regolarmente costituzionale, 


ma in forza del pa- 


del regime provvisorio 


rmania e l’Au- 


200 000 sterline, iti 
i erano già accordate le altre if. Ul 


ustria, per mezzo del suo ambascia- È (BI 
ta qualche | Ul 
agli ar- 


troburgo, avrebbe f 


ine amich 


le riguar 


mamenti del Montenegro, non giusti 


Ja fatto alcun passo verso l'Italia: ciò non À n 4 si celebri il primo servizio funebre per | Cavaignac, mettendosi apertamente dalla | ficati secondo il governo di Vienna — | 
tante il contrammiraglio Candiani tro- Pi a piena) part Bismarck, nella chiesa votiva dell'impera- | parte degli antirevisionisti, vuole assicu-|nè dalla situazione politica dell'Oriente, nè_{ WI 
erà il modo di ottenere il pagamento | _l diri A. tore Guglielmo, con l'intervento del Con-|rare la propria candidatura alla presidenza | dal recente incidente di Besana, per il | UN 
za bombardare Cartagena. All'ultima |M" 2) ‘pila siglio federale, del Reichstag, della Dieta | della Repubblica quando scadano i poteri |quale il Montenegro ha avuta piena soddi- | MH 
11 31 luglio, a Nizza Monferrato nella e le- È Er ca + ca ì 
ra il governo ira muove! Bro: l;ong pelitica suppletiva, furelettoli|Premisna e dello autorità dello Stato. | |del Faure. Nella querela di Pioquart con stazione. È nolo che armi © ni in | QI 
oste: ma è probabile che il nostro go- vi ni ° tro du Paty de Clam, il giudice Bertu-|grande abbondanza, che sbarcano continua 
marchese votti con voti, 3696: contro go pi va dalla sì è dichiarato c petente per una ai ente ad Antiva: ono reg te di 
erno non le accetti, avendo esse proba-|1__. voti dati all'ex deputato avv. Coeito, | < I negoziati di pace, intavolati dalla | lus sì è dichiarat petente per una ac- | ment ad Antivari, regalate dallo Car i 
mente il solo scopo di mandare in lungo | ‘i clitti ea ia itato anc|SPAgna per mezzo dell'ambasciatore fran- |cusa di falso, non per un'altra: la sen-|al principe del Montenegr 
soluzione della vertenza. ita. Nello pi pre pe da tuogo | <ese a Washington, non hanno ancora por- tons della sezione d'accusa fu rimandata | ll re ed il principe er di Re 
1 ministri si sono occupati anche dì al-|} È : 5° l tato ad un resultato definitivo. Si tratta | al S. menla hanno visitato Pietr j 
lune proposte di legge da preparare reati di stabilire Il minimmon delle richieste de-| Lo sciopero dei minatori del paese | gendovi da Peterhof, dove sono stati ospiti 
per la riapertura della Camera e con le|Pet "i alcuni anni co siglio com |gli Stati Uniti, richieste che In Spagna,|di Galles minaccia di diventare eterno, | graditi dei Sovrani di Russia: il 30 luglio 
uali il governo intende estrinsecare la|Meeto RE socia i (Questi furono battuti anche a molti amici del governo, sem-|nessuna delle due parti non volendo rece-|fu loro offe Peterhof un pranzo di 
barte economica. del suo programma. Di | ente ndo soltanto Î Questi Crono batm | brano veramente eccessive, trattandosi di|dere dalle proprie preteso. Il comita dei | gala nel quale vi fu scambio di brindisi 
uesta parte, secondo la quale l'opera di | © nutato Andrea ont dela della Il-|t©SMere alla Spagna qualunque isola del| proprietari ha rinnovata l'offerta, più volte | molto signi: ed il re di Rumatia 
bubblica pacificazione è da ottenersi per| ts pur ebbe fa arie lella Il | mare delle Antille, una delle Marianne, di | respinta, di un aumento del su tutti i | invocò le memorie di Plewna e della ciiie 
bo lì igli i lì w v a stabi deposito di ci DI Fin larii: il comitato dei minato: nsiste per | pai 
ezzo di miglioramenti sociali e di au-|y uitimo della lista prevalente ne ebbe tabilire un dep di carbone alle Fi-| na A | comitato dei minatori insiste p Pp k 
pento della ricchezza nazionale, si è oc- lippine, non riconoscendo | debiti di Cuba | il 10°%/y e vuole soddisfatte altro sue ‘afato al principe di 


fepato largamente il maggiore generale 
[arditi nel discorso tenuto il 3x luglio agli 


circa 1200, 


nè di Portorico, ed annettendo all'Unione 


Americana tutte le isole tolte a, 


uazione interna della monarchia 


gli Spa- 


Jettbri di Fossano, davanti ai ‘quali ha| Quantunqueilprincipe di Bismarck|gnoli, meno Cuba, dove cesserebbe la oc- ngarica diventa sempre più difficile ci intorno Russia 
resentato la sua candidatura. Un discor-|non fosse più da otto anni alla direzione | cupazione americana — almeno si dico per la necessità di rinnovare il compro-| preoc rno, ed alcuni gior 
opolitico è stato pronunziato lo stesso | della politica tedesca, ai può egualmente | quando vi fosse stabilito un governo regola. | messo Stati, che ora è provvi- | nali chiedono l'alleanza con la Germania 
ivtiio dal Prinetti a Napoli , insuguran- | dire che'la sia morte èlstato il più grande | re, I13x luglio Mac Kinley consegnò al Cam- | sorio, La stampa liberale e l'opinione pub |o con l'AustriUngheria che hanno dato 
osi la nuova sede dell’ associazione na- politico della settimana. Le |bon la risposta da dare alla Spagna, dopo | blica in Ungheria si manifestano contrari | prova dei loro sentimenti turcofili nella | 
ionafe monarchica, Il Prinetti si dichiarò | prime notizie di un peggioramento nelle | aver consentito a modificarla riguardo ad |a che il governo stabilisca il nuovo com-| questione di Creta \ 
ontrario alla cosidetta “politica del la- {condizioni della sua salute furono date dai | un punto finora tenuto segreto. Pare che | promesso, trattando con un governo non| 4 ag + iI 
1° pai PA Si sgrana Là irene ta er 
Un libro di F. DE ROBERTO su GIACOMO LEOPARDI cetto nubvo della biografia d'un uomo celebre che fa passar | di tutte le negazioni e di tutti i dolori; tale, gssendo la NUOVA SCOPERTA | 


amento 


TINTURA EGIZIANA ISTANTANEA | 


oltre all’esteriorità degli ‘avvenimenti por esaminnrne il | condizione dell'uomo, non poteva riuscirne divetto l'indi pr ALL. 
(Milano, Fratelli Treves. Lire 3). contenuto, la natura della vibrazione vitale. rizzo del pensiero, manifestatosi nei modi speciali, costanti zo Veneliche ne corrosi= % SN 
* Se il volume del grande poeta rimarrà a noi il più:| | «Troppo oggettivo per erigersi a critico secondo l'antica | e caratteristici del pessimismo leopardiano che tutto ab- ve; l'anica priva di nf | 
brkzioso ricordo di queste onoranze leopàtdiane, è giustizia'| formola del bene e del male, lo scrittore siciliano ha ri-!| batte, © dell'ironia che cerca levarsi e spaziare come un | 
benga pur qui citata un’altra opera di ricostruzione cercato l’opera del Leopardi come una ifestazione psi- | pipistrello dai denti bianchi sul mondo abbattuto. Su que- ivoena- | 
eatissima che al Leopardi dedicò Federico de Roberto, | cologica; nè però allo scopo di determinarne, come fan | sta linea direttiva inasta il De Roberto i suoi capitoli con I 
onoseluto da noi per atudioso della psicologia del pen- | gli scienziati, il documento clinico d'uno'stato inorboso; | felice armonia di condotta, e non si può dire che uno | 
lego. Il Carducci era l'artista, possessore in certo modo | bensì a richiamare il generale interesse umano sul quadro | spirito di sincera pietà non guidi la penna mentre egli, noma trac- . Ul 
î (quella forza dell'ideale umano che supera il breve per- | organico della costituzione del pensiero e sulla) logica e | di capo in capo, va compilando sui brani più significativi tali prero- è 


‘orso dei tempi e lascia nelle forme create il segno pe- 
mne della sua ‘aspirazione, e questa forza ricercava amo- 
osamente nel Recanatese. Il De Roberto, uomo tutto del- 

l'epoca presente, imbevuto della nostra curiosità, sapiente 

hel metodo di investigare e di esporre con lucidezza gl'ii- 

imi problemi, ha voluto scrivere in primo luogo Ja vita 
nteriore di Giacomo Leopardi, rispondendo a quel con- 


delle opere uscite da lui. 


l'indole, 
triste cl 


continua rispondenza, mediante la vita, dall'una all'altra 


Il lavoro che egli presenta ha 


un’ ingegnosità non comune nel risolvere il problema di- 
stributivo nel quale s'intoppa la chiarezza d'ogni analisi 
d'una certa mole: egli dapprima fa concepir l’uomo nel 
nell'educazione, nell'esperienza immancabilmente 
‘ebbe della vita, offertasi a lui sotto il vetro nero 


dell'opera del Leopardi la st 
rito, e del come questo in 
alla 


ia penetrante del 
i ora sì estenda dalla r 


— sofferenzi ragione — fermezza, — e all 


sollievo e consolazione, meta e culmine di un' individualità 


soggettiva quant'altra mai., 


(Dall Zudipendente di Triest 


“MOTOGYGLETTE, 


Bicicletta a Petrolio, brevettata in 


tutti i paesi. 


automobile real- 
mento pratica. 
Peso totale, col 
motore, carbura- 
tore ed accessorii 
30 chilogrammi. 
La sua velocità è 


LOTION HYGIENIQUE 


AUX 


VIOLETTES RUSSES 


6, Avenue de i'Opéra, 6 


PARIS 


spi 
it 


Estive l'uso di que= | 
sta tintura è dive. 
nuto ormai 
ato 
tinture istantaneo, la Magicior pa \ 
parate a base di nitrato. Prezzo della nca= ‘fi 
piccola L. 2,50. Anto» | 
rega, Venezia, e dai principali 
È del Htegno. La 


lilano da Manzoni - Usellial è A. Rosti. 


CAESAR x MINCA (asa per allevamento è commercio 


di CANI DI RAZZA 
ZATINA (Prussia). 


Fornitrice di Jolla Germa- 
" 


Turchia e di pa- 
schio Corti imperiali, reali e prinei- 
è, premiata con medaglie d'oro 


La ‘Motocyalette, per la Capigliatura. “ d'argotto da GOVerni o da Soclet. 
èlasola bicieletta GELLÉ FRÈRES ei dai aenone nai 


Cani da guardia, renommir, da pas- 
seggio, da caccia, per signora, dal 
più grosso Alano d’Ulma e cane 
da montagna, fino al più piccolo 
cane da Salon © da grembo. 


corrente. 


di 25/2 35 chil-M| è ne 
CAROLI 38 S° |a =“ 
gi 58 E = Giov Î 10.04 | 
del motoro è di 8/4 di un cavallo ed il suo peso è di 10 Kilogr. Ml | 5 2xx 25 | 73 Giovanni Morelli 
Numerose attestazioni per il suo funzionamento issivanto de ne 5 DELLA 
SPEDIZIONE IMMEDIATA <3 83° | 
35, RUE RICHELI ito i Bi 82 , tt It li il 
837 Si Ittura Itallana 


Studf storfco=critis? 


Prima Edizione Italiana, Ù 
preceduta dalla biografia e dal ritratto dell'autore î 
illustrata da 81 riproduzioni di quadri celebri 


Un volume in-8 grande di 340 pagine: IL. 10. i 
Legato in tela è oro: Lire Quindici. È 


RUGGIERO BONGHI 
Cavour - Bismarck - Thiers 


RITRATTI CONTEMPORANEI 


Il Barone di San Giorgio 


volume in-16 di 464 pagine. - Lire Quattro. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Editori, Milano, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


i) 


Reoe 


se 
Nuovi LIBRI 


: Albergo Nobile Rosa. 


« Grillina (Criquette) |SU 

- Il Tradimento delW 
Capitano (è volumi), 

MAUPASSANT.. Una Vita (1 vol). - Rac- 
conti e Novelle (1 vol.).- Casa Tellier(1 vol 


È MANETTY . 


=|eggere 


Volumi a UNA LIRA 
MARGUERITTE . 
« La razza futura. |Mf 
. Filippo Bussinijuniore,|P LACCI. 
- . Saracinesca (2 volumi, |RIDER-HAG: 
. Fascino, ROVETTA. 


vera (1vol.). 
fortuna (1 vol 
A caro prez 


ROUVEL. 


L'Amante del 


. Beatrice, 


TTNER. 
ERNER 


old 


La Tormenta 


in VI aggio 


EDIZIONI TREVES 


ll Processo Montegiù. 
so le arm 
ggeri di SONE 


istro, 
Mondo Mondano, 


| 
£ 
l'i NOVITÀ LET 


TERARIE 


Lire Quattro. 


GUGLIELMO FERRERO 


L'EUROPA GIOVANE 


Studi e viaggi nei paesi del Nord. - Lire Quattro. 


PRA'TESI (Mario). 


i ILA CITTÀ MORTA Tragedia di CASRIELE D'ANNUNZIO. 
I] 


L'UOMOsutre ALPI 


Studi fisiologici fatti sul Monte Rosa dal 
prof. ANGELO MOSSO. 2.% ediz. aumentata di 
3 capitoli inediti e di 19 nuove inc. 


L.8— 


IL MILITARISMO 


Dieci Conferenze. — Lire Quattro. 


GIAN DELLA QUERCIA 


«AMERICA » 
Il Far-Mest egli Stati Uniti | Attraverso agì Stati Unit 


I Pionieri e i Pelli Rosse dalrAtlantico al Pacifico 
pr DUIGI SIMONIN 


Un volume con 56 incisioni e 7 carte geppr 
Lire Quattro. 


Un volume con 42 incisioni e 5 carte geogr. 
Legato in tela e oro: Lire Quattro. 


DIRIGERE COMMISSIONI X VAGLIA AI YRATALLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, È, 


Emilio ZOLA 


M adanieni 
FERAT 


HONANZO 


Sono uscite SETT NTANOVE dlepenta 


SPAGN 


del Barone Carlo Dawvillier 
zioni i GUSTAVO DORE 


a guerra cogli Stati Uniti richiama sulla Spagna l'attenzione pui 
i della celebre opera di DAVILLIER 
re il desiderio universalmente sentito di conosc. 
tra sorella latina; e-sì potrebbe desiderar miglior 


Un volume di 320 pagine 
Una Lira. 


DELLO ATESSO AUTORE 


I ROUGON-MACQUART 


IL RISVEGLIO 


Storia naturale e sociale di una 
famiglia sotto il secondo impero. 


di questi due maestri? La Spagna, con tutto il suo fascino 
lezze, è resa in quest'opera con evidenza incantevole. I-dise 


Romanzo. - Lire 3,50. 


Romanzo. - Lire 3,50. 


j 
i LE PERFIDIE DEL CASO 
n 


VISCONTI VENOSTA. (Gov) 


FLERES (Ugo) 


NUOVI RACCONTI 


0L'ANHILLO 


Itomnuzo, 


- Lire 3,50, 


iI 
| Lire 3,50, 


FEDERICO DE ROI 3ERTO 


GIACOMO LEOPARDI 


Lire Tre. 


Una PAGINA della STORIA dell’AMORE 


Hiro Due. 


ì 
| NEL REGNO DELLE CHIMERE jy:3; S,SottpEniA. con 


.000L3— 


| Ito 


anzi di E. A. BUTTI 


| |L'INCANTESIMO 


Lire Quattro. 


RAZOR OTNENA 


Nuova etiz. riveduta dall'autore. 


Lire 3.50, 


D'ANCONA (Alessandro). 


| | FEDERICO CONFALONIERI 


Lire Quattro. 


GIURIA TI (bominico). 


MEMORIE D’EMIGRAZIONE 


Lire 3,90, 


MANTEGAZZA. (Paolo). 


© L'AMORE: è 


ti Paralipomeni. — Lire 3,50. 


SERAO (dattilo) 


PAESE DI CUCCAGNA 


Romanzo, - Lire 3,50, 


‘Tre Lira NUOVE POR 


BACCELLI (Guido). 


IOU,, Tre Lire, 


ORVIETO (Angiolo). 
LA SPOSA MISTICA. — IL VELO DI MAYA. 


del Doré sono una meraviglia. Un paese così pittoresco, splendido ; 
natura non meno che per arte, ricco di gloriose memorie, caratteristi 
nei tipi e nei costumi, offriva il miglior campo a questo mago del, 
matita per sfoggiar tutte le sue magie, Le véidute della Sierra Neva. 


come quelle delle cattedrali di Saragoz 
fue o di Valladolià,. quelle della Albantre, 


La fortuna dei Rougo! 
La Cuccagna (La 
Ml ventre di Parigi .. 
— Edizione illustrata 
La conquista di Plassans. 1 — 
Il fallo dell'abate Mouret. 1 — 
S. E. Eugenio Rougon. . . 1— 
L'Assommoir (Lo Scannaljo) 
2 volumi. serra 
— Edizione illustrata 


carta di gran lusso sotto 


Una pagina d'amore baco? Ogni dispensa di 8 

Pot -Bouille (Quel ch Una Lira 1a dispensa | pagine in-g grande all'opera. completa 
pen volumi seta 

Germinal. ‘2 volumi. Issicazineal'iprseonpii: | Centesimi 15. | LIRE VENTI. 

Vita d'artista (L'Q%0o Lire 40, Dirigere commissioni © vaglia ai Fra 


Trèves, editori, in Milano, via Palermo, il 


volumi 
Le rive), 
— Edizione illustrata . 


tifare | Ricordi di Spagna ® 


Il dottor Pascal 2 voli 9= 


Ere | © America Spagnuola 
Later di Marsiglia 9 ni. sa IO 
Teresa ea A * PAOLO _MANTEGAZZA 


Lire 2,50. 


Nanà, commedia in 6 atti e un plico (i 


Dirigoro commissioni o vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


POESIE SCELTE fiat artt rog 


Versione libera di TULLO MASSARANI, con la biografia e il ritratto dell'autrice. 
Un volume di 380 pagine in formato-bijou: LIRE QUATTRO. 


SALGARI (Emilio). 


LA CITTÀ DELL’ORO 


CON 4I INCISIONI: LIRE CINQUE. 


È IDE UMANA. 
i Lira il vol, DEATRO DI IBSEN Unn Lira 11 vol. 
Casa di bambola Spettri Hodda Gabler. 
La lega dei giovani. Il piccolo Eyolf. La fattoria Rosmer. 
Un nemico del popolo. Le colonne della società Il costruttore Solness. 
Una Lira di vol. Altre Novità Teatrali Una Lira il vol. 
Cognetti. A Santa Lucia, Rovetta. Alla Città di Roma. peli La potenza delle Tene- 
Hawptmann I Pessitori. Strindberg. Padre. 
JI collega Crampron, Sudermann: Battaglia di farfalle: Torgheniet. Panevaltrui. 
PE RI RA GAZZI 
| | AI RAGAZZI, discorsi di Edmondo De Amicis. 6» edizione. . L. 1 
i 


RONTINI (Augusto). 


BUBBOLE e PANZANE 


CON 20 DISEGNI: LIRE QUATTRO. 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL “ 


SERIE A UNA LIRA IL V 
Baccini, Passeggiando coi bambini | Conti. Romanzo d'un fanciullo ris 


da Miguoni Gallina. Così va il mondo, bi 
Cordelia. Jondo piccino, mia 


SER 
Aleott. Viaggio fantastico di Lili. 


Cordetia, 7 castello di arbanera. 
ltimi racconti. 


Fava, Granelli di pepe. 
Baylor. Gino e Gina fra gl' Indiani. | —— ‘Al paese dette «tel 
Boyesen. Fra cielo e mare. Ferrara. 7ra Maghi è Fate. * 

rooks. I ragazzi nella storia. | Glave. Primi passi 


— Gli 


urmett. Un piccolo lord. Martwell. Cam, i Sant'Anna. 
La povera principes: Jamison, 71 pircolo vagabondo. 
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